
Noi, come per le promesse già 
scricchiolanti fatte ai terre-

motati aquilani, siamo sempre per 
la linea: prendiamolo sul serio.

Dunque ieri sera davanti a mi-
lioni di telespettatori il presidente 
del consiglio ha detto che lui non 
ha mai avuto rapporti con mino-
renni. Per fortuna, aggiungiamo 
noi: sarebbe un reato ben grave. 
Ciò che però non hanno insistito 
a chiedere né Vespa ieri, né i diret-
tori che l’hanno intervistato nei 
giorni scorsi, è: quali rapporti ave-
va allora Berlusconi con l’ancora 
diciassettenne Noemi che andava 
a trovarlo a Roma, a Milano, all’ho-
tel Vesuvio a Napoli, e lo chiamava 
sul cellulare personale?

Non glielo chiedono i giorna-
listi, glielo chiederanno gli avvoca-
ti di Veronica Lario in qualche 

passaggio 
di una cau-
sa che si 
preannun-
cia pesan-
te, come 
conferma 
la stessa 
decisione 
di andare a 
parlarne in 
televisione 

in un contesto protetto.
L’apparizione da Vespa cancel-

la la linea improbabile di quelli 
che «sono solo fatti personali». A 
parte l’indecenza e la sfrontatezza 
di denunciare la commistione fra 
politica e gossip proprio sul Gior-
nale (quello delle foto di Sircana), 
tutte le cronache riportano un Ber-
lusconi angosciato per le ricadute 
politiche ed elettorali del divorzio. 
È dunque lui che stabilisce il nes-
so, non chi gli vuole male (a pro-
posito: uno dei cronisti migliori 
del seguito berlusconiano, Mario 
Prignano, segnala il sollievo del 
premier per come lo stanno trat-
tando i giornali. Valutazione inte-
ressante per i colleghi direttori).

Altrove ogni dichiarazione so-
lenne di un presidente sarebbe 
soggetta ad attento scrutinio: ve-
dremo se ciò accadrà anche in 
Italia. Il test per il nostro sistema 
informativo (che nonostante tanti 
scandalosi telegiornali ci ostinia-
mo a non voler considerare di re-
gime) è decisivo.

Per adesso una cosa è sicura, 
e la riconosce anche il clan berlu-
sconiano: il danno che da questa 
storiaccia viene all’immagine in-
ternazionale del governo e dell’Ita-
lia è catastrofico. Irrimediabile, 
finché il paese sarà rappresentato 
all’estero da un uomo del quale la 
moglie dice che è «malato», e che 
viene associato in una maniera fin 
qui non chiarita agli ardori di una 
ragazza minorenne.

No, la storia
di Noemi

va chiarita

Perché è Silvio 
a collegare 
politica e 
gossip. Danno
enorme per 
noi nel mondo

Chiuso in redazione alle 20,30

Delirante autodifesa da Vespa. «Tutta colpa della sinistra, mia moglie chieda scusa»

Berlusconi si occupa delle minorenni, ma all’Aquila monta la rabbia

C’è di peggio del divorzio, 
c’è un Abruzzo già tradito
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Certo un bel coraggio, dare pro-

prio adesso un ministero alla 

Brambilla.

Rimpasto

ROBIN

«Veronica ammetta l‘erro-
re». Il presidente del 

consiglio non chiede scusa alla 
moglie, anzi pretende quelle della 
«signora» che «è stata indotta a 
credere a menzogle e a falsifica-
zioni della stampa e della sinistra». 
Come finirà la vicenda coniugale 
dei Berlusconi è un’incognita, ma 

come il Cavaliere affronterà la 
campagna elettorale europea in 
cui puntava al record di «dieci mi-
lioni di preferenze» è chiaro: pro-
verà a usare il caso Lario per dimo-
strare di essere vittima di una 
macchinazione politico-mediatica, 
proprio come per anni ha denun-
ciato la sua «persecuzione» ad 

opera di un manipolo di giudici 
politicizzati. Intanto in Abruzzo 
sale la tensione. Gli aquilani han-
no cominciato a capire che nel 
tanto sbandierato decreto Abruzzo 
c’è poco o nulla per la ricostruzio-
ne. Dei 150mila euro per ogni casa 
crollata, promessi dal premier e da 
Tremonti, non c’è traccia nel testo. 

Così come non si capisce se questi 
soldi arriveranno realmente o sol-
tanto tramite crediti d’imposta e 
finanziamenti a tassi agevolati. Il 
sindaco Cialente si lamenta della 
scarsità di fondi e indica in 3-4 
miliardi la cifra che servirebbe per 
avviare immediatamente la rico-
struzione.  ALLE PAGINE 2 E 3

OGGI L’IMPICCAGIONE DI ALTRI DUE GIOVANI

Amir Khaleghi e Safar Angoot, 

poco più che diciottenni, sono 

stati condannati per delitti 

commessi quando erano 

minorenni. Oggi per loro è 

prevista l’impiccagione, a 

meno che non venga accolta la 

richiesta di rinvio presentata 

dall’avvocato Mostafai.

Orrore in Iran

Il Foglio ora
diventa
“tendenza 
imbarazzo”

Insulti web 
per chi vuole 
discutere del divorzio 
dell’anno

Il presidente 
del consiglio, 
il sesso 
e il consenso

S T A M P A B L O G S H E

GUIDO
BODRATO

L’intervista di Franceschini al Cor-
sera dimostra che il segretario 

del Pd ha chiaro l’obiettivo di Berlu-
sconi: «Conquistare tutto il potere», 
ed è deciso a contrastare la deriva 
populista. Ma non sembra abbia al-
trettanto chiara una strategia per op-
porsi all’ascesa di un conglomerato 
conservatore cui i sondaggi assegna-
no oltre il 50% dei voti e la maggio-
ranza delle amministrazioni provin-
ciali (24 Ore).  SEGUE A PAGINA 8

Che senso ha
votare Sì?

FRANCESCO SAVERIO
GAROFANI

Ha ragione chi sostiene che il 
premier non può pretendere 

censure o silenzi sulle vicende che lo 
riguardano e che hanno inevitabil-
mente un profilo pubblico, non solo 
perché egli è il capo del governo, ma 
soprattutto perché proprio Berlusco-
ni non ha mai distinto il suo privato 
dal pubblico.  SEGUE A PAGINA 8

Il privato
è pubblico

ROBERTO
DELLA SETA

Uno dei fondatori del pensiero 
ambientalista, l’economista in-

glese Fritz Schumacher, scrisse nel 
1973 un libro che divenne un best-
seller e uno dei manifesti dell’ecolo-
gia politica. S’intitolava “Piccolo è 
bello”. Quello slogan ha dato l’im-
pronta all’idea ambientalista, per co-
me è stata proposta e forse ancora di 
più per come è stata percepita. È sta-
to il marchio di fabbrica ma è stata 
anche la condanna dell’ambientali-
smo, inchiodato da tanti, ancora oggi, 
all’etichetta di ambizione generosa 
ma velleitaria e sostanzialmente anti-
moderna. 

L’ambientalismo nemico del pro-
gresso, nemico dell’industria, nemico 
delle grandi opere. L’ambientalismo 
che sogna il ritorno dell’umanità a 
un’utopistica società paleo-tecnica. 
L’ambientalismo che rifiuta il “gigan-
tismo” connaturato alla modernità 
industriale e tecnologica. L’ambien-
talismo che si preoccupa più dei pan-
da che degli operai. Mi è tornato in 
mente il libro di Schumacher quando 
Barak Obama ha detto che se Chrisler 
voleva i soldi del piano di salvataggio 
dell’industria automobilistica in crisi, 
allora doveva allearsi con Fiat.
 SEGUE A PAGINA 9

Fiat, vince
il piccolo

Newsanalysis  

DOPO IL CICLONE
VERONICA

I DEMOCRATICI
E IL REFERENDUM

LA GEORGIA
SENZA PACE

I vescovi, l’Europa: 
adesso Berlusconi 
dovrà cambiare 
strategia elettorale

Uffi cialmente 
non cambia nulla 
ma si lavora 
per disinnescare

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

MATTEO TACCONI

Sotto il peso delle obiezioni di 
Gianfranco Fini, nonché delle 

opposizioni, la maggioranza è co-
stretta a riporre in un cassetto la 
famigerata norma sui presidi-spia 
contenuto nel provvedimento al-
l’esame di Montecitorio. È servito 
un vertice di maggioranza per fare 
chiarezza sui dubbi di costituzio-
nalità sollevati dal presidentedella 
camera con una lettera trasmessa 
al ministro dell’interno Maroni, 
che ha riconosciuto la fondatezza 

dei rilievi. Nella maggioranza si fa 
buon vbiso a cattivo gioco ma è 
evidente l’imbarazzo per un dietro 
front che ha del clamoroso. Non è 
la prima marcia indietro sul tema-
sicurezza, non è la prima volta che 
sorgono problemi alla camera per 
iniziativa del suo presidente. Per 
evitare brutte sorprese il centrode-
stra ricorrerà al voto di fiducia. 
Franceschini aveva invitato la 
maggioranza a «usare la testa e a 
fare un passo indietro».

Fini vince ancora, a picco 
la norma sui presidi-spia 

ESISTE UN MODELLO
TRENTINO?

Parlano Bressa, 
Giaretta, Maran e 
Pizzetti: conta saper
parlare alla gente

RUDY FRANCESCO CALVO
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UN’IDENTITÀ
PER IL PD

Nel suo nuovo libro 
Luigi Manconi 
lo descrive come una 
«famiglia allargata» 

CHIARA GELONI
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Tblisi accusa Mosca
per il presunto 
colpo di stato 
contro Saakashvili
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CARINI

Vuoti e presenze. Che strana 
serata televisiva lunedì, e che 

strano weekend televisivo. Sarà 
l’effetto Primo maggio, rilassante 
festa del lavoro? Sta di fatto che la 
notizia golosa del divorzio Veroni-
ca-Silvio è stata trattata con quella 
delicatezza che a nessun altro è 
concessa.  SEGUE A PAGINA 7

La tv del gossip
tace su Papi



L
a luna di miele con gli italiani forse 
continuerà, ma con gli abruzzesi è già finita. A 

un mese dal terremoto che l’ha sconvolta, L’Aquila 
comincia ad aprire gli occhi. L’altra sera il consiglio 
comunale ha votato una mozione bipartisan per 
chiedere al governo di cambiare il decreto sulla 
ricostruzione. Troppe cose non vanno. Per la 
prima volta sembra che la rabbia abbia preso il 
posto della speranza. E in una popolazione che ha 
atteso con pazienza e in silenzio di poter parlare 
affiorano i primi segnali di sfiducia. 

Come si ricorderà, fin dalle prime ore dopo le 
scosse Silvio Berlusconi aveva messo se stesso tra 
gli italiani e la tragedia. Con la sua presenza quasi 
quotidiana all’Aquila, il corpo del Capo si era fatto 
garante delle promesse fatte alla città colpita, e 

aveva trasformato un dramma locale in una 
grande tragedia nazionale. Un clima che nessuno, 
nemmeno i giornalisti e le forze di opposizione, 
avevano osato turbare, consapevoli che la partita 
che si stava giocando attorno alla rinascita 
dell’Aquila fosse più importante di qualsiasi 
distinguo. Una epoché, una sospensione del 
giudizio, riempita dal personale carisma del leader 
che parlava direttamente al cuore del popolo 
italiano, attonito e commosso. Un patto tacito che 
aveva zittito le polemiche e favorito una tregua 
bipartisan. Anche l’annuncio del G8 all’Aquila 
aveva incontrato poche, pochissime obiezioni (per 
esempio quelle di Europa). Le promesse del 

Cavaliere sono ancora tutte lì, in piedi fino a prova 
contraria: nuove case vere entro settembre, i 
gioielli dell’architettura e dell’arte adottati da tutti i 
paesi del mondo, scuole e ospedali da riaprire 
subito, lavori rapidi senza rischi di infiltrazioni 
mafiose. Ora, però, si scopre che gli 8 miliardi 
stanziati per la ricostruzione sono una mezza 
beffa, che di soldi veri se ne vedono pochi e che le 
coperture saranno spalmate da qui al 2032. Per la 
ricostruzione delle case distrutte o danneggiate 
non sono previsti contributi a fondo perduto ma 
semplici crediti d’imposta, e i finanziamenti per 
gli edifici del centro storico sono insufficienti. In 
più, a differenza che nel modello vincente del 

Friuli, in Abruzzo si preferisce sottrarre il controllo 
della ricostruzione agli enti locali e consegnare i 
pieni poteri al responsabile della Protezione civile. 
Ieri anche il presidente di Confindustria Emma 
Marcegaglia ha chiesto che l’area colpita dal sisma 
sia trasformata in una zona fiscale franca per 
attirare investimenti e accelerare la ricostruzione. 

Nelle tendopoli il passaparola è molte veloce. 
Probabilmente per disperazione c’è già chi minaccia 
contestazioni durante il G8, quando l’Aquila sarà 
sotto i riflettori del mondo. L’impressione è che la 
situazione stia sfuggendo di mano a chi fino a ieri 
l’ha controllata, anche con sforzi straordinari. Ma 
Berlusconi non può permettersi di perdere la faccia 
per l’Abruzzo. Perdere l’Aquila è peggio che perdere 
la moglie. 
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L ’ E D I T O R I A L E

MISS

KAPPA

Blogger
terremotata

Gli aquilani hanno voglia 

di esserci. E di sapere. 

Tutti ci domandiamo come 

si può pensare di tenere 

degli esseri umani 

in tenda fino 

all’autunno.

O
ra che la sua casa non c’è più, e 
non ci sono più quelle di suo 

fratello, di sua madre e di sua suocera, 
ora che non c’è più neanche il suo la-
boratorio di restauro, Anna guarda il 
suo computer e dice: «È la mia ancora 
di salvezza, è l’unica cosa che mi è ri-
masta». È grazie a quel computer che 
Miss Kappa, o meglio Anna Pacifica 
Colasacco, nata a L’Aquila il 22 luglio 
1956, è diventata uno dei simboli del 
terremoto abruzzese. Blogger per gio-
co, dopo il sei aprile si è reinventata 
cronista, testimone, pasionaria. «Al-
l’inizio volevo solo far sapere ai miei 
amici che ero viva», dice a Europa. Poi 

però il suo blog, «na-
to due anni fa, in 
tempi non sospetti», 
si è trasformato in-
sieme in un diario 
del terremoto, in un 
sito di controinfor-
mazione e in un fo-
rum sulla ricostru-
zione. Un blog sco-
modo, che le è valso 

un bel po’ di insulti («sei una radical 
chic», «te lo sei meritato»), da parte di 
lettori anonimi, che per lo più non 
condividono le sue critiche alla prote-
zione civile.  

Oggi Miss Kappa racconta che 
qualcosa sta cambiando, nel clima 
abruzzese. Due giorni fa ha partecipato 
ad un affollatissimo consiglio comuna-
le, e ne ha ricevuto l’impressione che 
«gli aquilani abbiano la sensazione che 
non si stia muovendo proprio niente». 
Anna è ancora viva, e ogni giorno sen-
te via internet la solidarietà degli amici 
(che tre giorni dopo il terremoto le han-
no procurato un computer nuovo), ma 
ora sa che dovrà reinventarsi una vita. 
Ha perso il lavoro, e vive con il marito 
in un container di dieci metri quadri: 
«Sarei disposta anche a costruirmene 
una nuova di legno, tutta da sola – con-
fida – ma su quale terreno? Non so se 
Berlusconi riuscirà a mantenere le pro-
messe. Certo è che, con quindici gradi 
sotto zero, se non le mantiene noi mo-
riamo». Questi mesi continuerà a pas-
sarli così, con la speranza che i rifletto-
ri dei media e della politica non si 
spengano all’improvviso: «Un anno fa 
il mio blog non arrivava a 300 visitatori 
al giorno. Nella settimana dopo il terre-
moto ne ha registrati anche 4mila, ma 
ora piano piano stanno scendendo a 
mille...».  (d.c.p.)

GIANNI

DEL VECCHIO

C
hi lunedì sera era all’Aquila, all’auditorium della cas-
sa di risparmio, per seguire il consiglio comunale, ha 

avuto modo di farsi un’idea dell’umore generale dei citta-
dini aquilani. E, sorpresa, il clima era completamente 
diverso da quello dei primi giorni post-terremoto, quando 
Berlusconi si aggirava fra le tende accolto da sorrisi e 
sguardi speranzosi. Oggi invece il premier si troverebbe 
di fronte tutt’altre scene, costretto ad affrontare quanto 
meno reazioni rabbiose e piazzate isteriche. Gli aquilani 
infatti hanno cominciato a capire che il tanto sbandierato 
decreto Abruzzo, varato con un ipermediatico consiglio 
dei ministri a Coppito, contiene poco e niente per la fase 
più delicata ovvero quella della ricostruzione.

Berlusconi e Tremonti hanno promesso 150mila euro 
per chi sarà costretto a ricostruire totalmente la casa crol-
lata e 80mila euro per chi invece dovrà solo riparare i 
danni alle strutture. Tuttavia nel decreto quelle cifre non 
sono scritte da nessuna parte, se non nella relazione tec-

nica che però non è legge. Ma, fatto più grave per gli 
abruzzesi, anche se queste somme fossero confermate 
cambierebbe poco. «Quello che serve è un contributo 
garantito al cento per cento almeno per la prima casa, 
proprio come successo per tutti gli altri terremoti», riven-
dica Piero Di Stefano, capogruppo Pd al consiglio comu-
nale. Un contributo parziale, infatti, non sarebbe risolu-
tivo, anche perché se si spulcia il decreto ci si accorge che 

i soldi statali difficilmente saranno “liquidi”: nell’articolo 
3 si parla di credito d’imposta e di finanziamenti a tasso 
agevolato. Altro punto che non va assolutamente giù agli 
aquilani è il pericolo che il centro storico si spopoli per 
cadere nelle mani dello stato. Nel dl infatti è previsto un 
meccanismo particolare per chi si trova a pagare il mutuo 
per la propria casa crollata dopo il sisma: subentra Fintec-
na, che si fa carico del debito a fronte della proprietà 
delle macerie e del terreno. In questo modo i tanti palaz-
zi crollati diventerebbero di proprietà pubblica mentre ai 
vecchi proprietari non resterebbe che ricostruire una 
nuova abitazione in periferia con i 150mila euro promes-
si dal governo. 

Insomma, quanto basta per alimentare qualcosa più 
di una semplice apprensione per il proprio futuro. Non a 
caso sia il sindaco Cialente che il presidente della provin-
cia Pezzopane hanno ribadito l’urgenza di denaro fresco, 
almeno 3-4 miliardi da mettere in campo. Trovando la 
sponda dei senatori del Pd: il gruppo a palazzo Madama 
è all’opera per preparare una serie di emendamenti mi-
gliorativi che saranno presentati domani.

La ricostruzione è un punto interrogativo. Aquilani arrabbiati
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FABRIZIA

BAGOZZI

N
el mega vertice di ieri alla camera, presenti oltre a 
Maroni svariati ministri (Alfano, La Russa, Caldero-

li, Vito), Pdl e Lega hanno raggiunto quell’accordo politico 
che in teoria doveva essere stato già sancito da tempo e 
con il quale gli uni e gli altri hanno ottenuto un sostanzia-
le pareggio su due dei molti punti ancora controversi del 
disegno di legge sicurezza che oggi si comincia a votare a 
Montecitorio. Maroni ha ottenuto il ripristino del testo 
originale della norma antiracket, passata in commissione 
nella versione più light dell’avvocato pidiellino Manlio 
Contento; Fini, i finiani e un bel pezzo del Pdl hanno 
portato a casa lo stop alla norma sui presidi-spia. Sulla 
carta c’è anche il via libera alle ronde e al prolungamento 
del tempo di permanenza nei Centri di identificazione ed 
espulsione. 

Ma è un’accordo politico su cui incombono quelle che, 

memore del passato, il ministro dell’interno definisce 
«imboscate» e per le quali dice di voler «mettere in sicu-
rezza il ddl sicurezza». La maggioranza ha talmente dif-
ficoltà a tenere insieme le fila che dopo un lungo tira e 
molla fra il Carroccio (che dopo la doppietta sui Cie e il 
ritiro delle ronde dal decreto antistrupri sente puzza di 
bruciato) e il Cavaliere (che come si sa, da quell’orecchio 
non ci vorrebbe sentire), la fiducia con ogni probabilità 
arriverà oggi. Formalmente lo decideranno i capigruppo. 
Ma il consiglio dei ministri si riunisce oggi di prima mat-
tina per valutare se autorizzarla. Perché se ancora ieri 
Alfano, portatore del Berlusconi pensiero, assicura che 
dal voto segreto non c’è nulla da temere, il voto segreto e 
le «imboscate» incombono. Il centrodestra potrebbe così 
decidere di raggruppare le modifiche in tre maxiemenda-
menti su cui blindare il voto e forzare sul provvedimento 
che in ogni caso deve fare un altro passaggio al senato. 

Il clima però è tale che la fiducia sulla sicurezza po-
trebbe non rimanere un caso isolato. A fronte del forcing 

della Lega su un testo su cui è stato raggiunto l’accordo 
politico, il Cavaliere potrebbe infatti essere tentato di 
porre la questione sul ddl intercettazioni – che arriverà 
presto alla camera – su cui pure l’accordo politico con la 
Lega è stato (a fatica) raggiunto). Perché fidarsi è bene e 
non fidarsi è meglio, appunto, soprattutto in campagna 
elettorale. 

Nel frattempo il Pd annuncia una dura battaglia par-
lamentare su tutto il provvedimento, a partire dal reato di 
immigrazione clandestina. «Il governo – ha detto il segre-
tario dem Franceschini – farebbe bene ad affrontare in-
modo serio i temi dell’immigrazione, evitando di fare 
cose sbagliate e controproducenti». 

Sicurezza, è allarme imboscate
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RAFFAELLA

CASCIOLI

N
on era contento di aver spremuto la scuo-
la per trovare miliardi da far inghiottire 

alla spesa pubblica. Non era pago di aver ridot-
to il personale delle forze di polizia a una 
condizione di mera sopravvivenza. Non era 
soddisfatto di non pagare gli straordinari alle 
forze dell’ordine. Ieri il ministro dell’economia 
Giulio Tremonti da Bruxelles, dove ha parteci-
pato all’Ecofin, si è vantato di avere numeri 
migliori rispetto agli altri paesi.

«Se l’aumento del debito è causato dal Pil 
– ha precisato il ministro – l’unica manovra da 
fare è migliorare il Pil. Nessuno ci chiede in 
questi anni operazioni sul debito che finireb-
bero per avere l’effetto di peggiorare la reces-
sione». 

Difficile, tuttavia, rilanciare l’economia in 
Italia se invece di investire si pensa a tagliare. 

A cominciare dalla pubblica sicurezza che è 
un cavallo di battaglia di questo esecutivo. Ieri 
la denuncia delle forze di polizia, che hanno 
partecipato a una manifestazione unitaria a 
piazza Montecitorio, ha evidenziato l’intenzio-
ne del governo di “disarticolare” il sistema 
nazionale di sicurezza. Per Enzo Letizia, segre-
tario nazionale dell’Associazione funzionari di 
polizia, il governo nel bilancio 2009 ha provve-
duto a decurtare di 560 milioni di euro il bud-

get del dipartimento della pubblica sicurezza 
in cambio di ipotetici soldi sequestrati alla 
criminalità organizzata. Risorse che, sulla car-
ta, ammontano a 150 milioni di euro ma che 
nella realtà sono molti di meno. «Si dimentica 
– ricorda Letizia – di dire che quando le sen-
tenze di sequestro di beni e denaro saranno 
definitive solo l’11 per cento viene confiscato 
definitivamente e rimane in cassa». In sostan-
za si sono già tolti soldi veri alle forze di polizia 
in cambio di fondi tossici al punto che il re-
sponsabile giustizia del Pd, Lanfranco Tena-
glia, parla addirittura di bancarotta della sicu-
rezza pubblica. «Un collasso generalizzato – 
prosegue Tenaglia – frutto delle miopi politiche 
del governo e di 800 milioni di tagli alla giusti-
zia che il ministro Alfano ha supinamente 
accetto obbedendo ai diktat del ministro Tre-
monti». Diktat che hanno riguardato anche 
altri settori ma che, in un momento in cui in 
parlamento c’è un provvedimento sulla sicu-

rezza, sono tanto più paradossali visto che 
l’esecutivo non è in grado di pagare nemmeno 
gli straordinari alle forze dell’ordine. Gli straor-
dinari non vengono pagati, le macchine della 
polizia sono senza benzina, non c’è carta nelle 
fotocopiatrici, si scrive a penna. «C’è qualcosa 
di profondo che non funziona in un paese in 
cui polizia e rappresentanti delle forze dell’or-
dine – dice il leader del Pd Dario Franceschini 
– vengono a manifestare davanti al parlamen-
to per chiedere che siano rispettati i loro dirit-
ti e di fare meglio il loro mestiere». 

Se Franceschini denuncia che il governo 
ha tagliato 3,5 miliardi di euro per la sicurezza, 
per Di Pietro mancano i fondi. I poliziotti 
chiedono di superare l’annosa divisione tra le 
forze di polizia e da Rimini, dove è in corso il 
congresso del Sap, si lancia la proposta di tra-
sformare carabinieri, polizia, finanza, foresta-
le e penitenziaria in un’unica grande forza di 
polizia nazionale.

La scure di Tremonti lascia a secco i poliziotti. Che protestano
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Travolto dal ciclone Veronica, adesso Berlusconi deve rivedere la strategia per le europee. 
Ufficialmente nessuno discute il Sì, ma nel Pd si lavora a un altro tavolo sulla legge elettorale. 
In Georgia il presunto colpo di stato per uccidere Saakashvili riaccende il conflitto con la Russia.

Ad averne fatto un caso 
tutto politico, a ben vede-

re, non è stata l’opposizione, 
è stato lui: con un azzardo  
dagli esiti imprevedibili. Vo-
lete sapere se Silvio Berlusco-
ni, travolto dal ciclone Veroni-
ca dopo la goccia della festa di 
Casoria che ha fatto trabocca-
re il già turbolento vaso coniu-
gale lo costringerà a cambiare, 
e come, la sua campagna elet-
torale per le europee? 

La risposta è affermativa: 
sì, la cambierà. Il come è già 
chiaro, anzi «chiarissimo», 

dice l’ex leader li-
berale Alfredo 
Biondi, uno dei 
fondatori di Forza 
Italia, uomo di 
mondo nonchè 
principe del foro e 
avvocato penalista 
di Berlusconi in 
alcuni dei suoi 
processi più deli-

cati: «È lui che l’ha buttata in 
politica, denunciando una 
sorta di complotto mediatico 
della stampa con la sponda 
della sinistra». Insomma, non 
c’era alcun bisogno di aspet-
tare la dolente denuncia del 
Cavaliere dalla poltrona di 
Porta a Porta, di «attacchi per-
sonali fondati su calunnie» 
orchestrati dalla sinistra e dai 
giornali «che non riescono ad 
accettare la mia popolarità», 
per capire dove vuole andare 
a parare il premier. 

L’idea di usare il “caso” La-
rio era già nelle sue parole 
affidate due giorni fa al Cor-
riere della sera e alla Stampa. 
«Se lo conosco, e lo conosco, 
sarà un tormentone fino al 
6-7 giugno», riflette Biondi. 
«Contro chi solleva una gene-
rica questione morale, lui ag-
giusterà la sua campagna 
elettorale aggiungendoci un 
classico dei suoi argomenti: la 
denuncia di un fumoso castel-
lo di accuse inconsistenti. 
Come ha fatto per anni de-
nunciando la persecuzione 
giudiziaria di cui è stato vitti-
ma». Funzionerà? Nessuno lo 
sa, neppure i fedelissimi del 
Cavaliere. I sondaggisti che 
per ora fiutano l’aria ma non 
dispongono ancora di cifre e 

numeri, dicono che la vicenda 
non procurerà alcun nocu-
mento elettorale a Berlusconi. 
«Il danno rispetto all’immagi-
ne all’estero, quello però c’è», 
ammette la bella avvocatessa 
Laura Ravetto, eurocandidata 
e deputata forzista doc che an-
che in questa occasione difen-
de a spada tratta Berlusconi. 

Ma gli italiani? Più che far 
moralismo sul Cavaliere, i sol-
di, le ville e le donnine, in un 
altro paese si pretenderebbe 
di conoscere vita, morte e mi-
racoli del signor Letizia, bab-
bo di Noemi, di sapere quali 
legami abbia questo signore 
con il presidente del consiglio 
dei ministri e presidente del 
G8. Perchè non succede? 

«Perchè siamo in Italia e 
dietro a questa faccenda tutti 
pensano ad altre cose, a signo-
re e a signorine, ma non lo 
dicono apertamente. Perchè 
in Italia a destra e a sinistra 
– spiega Biondi – vige il nisi 
caste, saltem caute: se non ca-
stamente, almeno fallo cauta-
mente». E siccome «oggetti-
vamente la festa di Casoria ha 
poco di lubrico, col questore, 
nove macchine di scorta, le 
foto coi cuochi...», ebbene fin-
chè si resta su questo piano, 
lascia intendere Biondi, Ber-
lusconi può continuare a reci-
tare la parte della vittima. 

«È anche vero che qui è 
entrata in campo la signora 
Lario e con la famiglia non si 
sa mai... Non è come con la 
persecuzione giudiziaria. La 
reputazione è il trasporto del 
proprio ego nell’opinione del-
la gente: è l’eterostima. C’è 
stata o no una lesione della 
reputazione di Berlusconi? Io 
non lo so», si domanda e si 
risponde Biondi. «Da vecchio 
avvocato gli suggerirei un col-
po a sorpresa: dica che la ra-
gazza è sua figlia. Non è vero, 
ma trasformi questa storia in 
un feuilleton internazionale, 
commuova il mondo...».

Non lo farà e tenterà co-
munque il record alle europee 
e a prendersi «dieci milioni di 
preferenze» come ha confes-
sato ai suoi collaboratori. Ve-
ronica Lario permettendo, è 
però il caso di aggiungere.

«Qual è l’antidoto più 
efficace contro il pe-

ricolo di un Berlusconi tentato 
di rovesciare il tavolo? Appa-
recchiarne un altro, di tavolo». 
Tutta politica, la via d’uscita 
suggerita dai dalemiani per 
sgusciar via da un cul de sac 
come quello del referendum 
del 21 giugno, un tavolo sulla 
riforma per disinnescare l’ap-
puntamento. 

Spiega Roberto Gualtieri,  
storico, testa fine del dalemi-
smo, membro della direzione  
e candidato del Pd nella circo-
scrizione del centro: «Noi ab-
biamo scelto una posizione, 
quella di votare sì, e in campa-
gna elettorale non si polemiz-
za ma si rispettano le decisio-
ni. Questo deve essere chiaro, 
per me non è questo il mo-
mento di polemizzare ma di 
unire il partito e andare bene 
alle elezioni. E poi arrivano 
segnali incoraggianti come 
quello di Trento...».

Detto da uno 
che nella riunione 
della direzione si 
astenne sulla pro-
posta di France-
schini di votare sì 
al referendum di 
Guzzetta la cosa 
ha ancora più va-
lore. E però non è 
un mistero che 

nel Pd da Chiti (ancora ieri) a 
Rutelli, da Letta alla Lanzillot-
ta a Gentiloni alla sinistra ci 
sono “zone” che vorrebbero 
che si rivedesse quella scelta.   

Diversi ci stanno facendo 
un pensierino: se dopo le eu-
ropee, di fronte ad un premier 
scatenato e voglioso di pren-
dersi tutto, anche sfruttando il 
grimaldello offertogli dai refe-
rendari su un piatto d’argento, 
bisognasse scendere in batta-
glia e “fare fronte” con Lega e 
Udc, allora probabilmente bi-
sognerebbe cambiare linea. E 
dire ai cittadini di votare no. 

Andiamo troppo in là con 
la fantasia? «È normale che 
dopo le europee si discuterà 
– dice Gualtieri – e lo faremo 
sull’ordine del giorno fissato 
da Franceschini...». Leggi: toc-
cherà a quel punto al segreta-
rio impostare la discussione 

sul referendum, «ma per ora 
conviene restare al merito del 
problema».

E qual è il problema? «È 
che il referendum ci conse-
gnerebbe una legge persino 
peggiore di quella attuale, ai 
limiti dell’eversione democra-
tica. Io dico che accanto all’in-
dicazione del sì dobbiamo 
definire subito i principi di 
una nuova legge elettorale, 
aprendo il confronto con le 
altre forze politiche il più rapi-
damente possibile, sapendo 
che gli spazi per un’intesa ci 
sono». 

La fine è nota, come il tito-
lo del romanzo: il modello te-
desco, «una correzione del 
proporzionale che si può otte-
nere attraverso i collegi unino-
minali almeno per il 50 per 
cento, lo sbarramento al 5 e 
una rimodulazione delle di-
mensioni delle circoscrizioni. 
Non sarebbe un ritorno all’an-
tico – dice Gualtieri – non sa-
rebbe il proporzionale puro  
ma il sistema migliore per ga-
rantire rappresentanza e go-
vernabilità: è la strada indicata 
al convegno delle Fondazioni 
a luglio dell’anno scorso». 
Gualtieri non scarta il ritorno 
al Mattarellum: al contrario, 
«se la Lega fosse disponibi-
le...». Già, la Lega. I primi ab-
boccamenti ci sono stati: Van-
nino Chiti, vicepresidente del 
senato e convinto sostenitore 
del no, tesse la sua tela con 
Calderoli, con Maroni. E an-
che i referendari del Pd, da 
Parisi a Ceccanti (che ieri ha 
depositato una proposta di 
legge in tal senso), si sono 
convinti della necessità di im-
pugnare la proposta del Mat-
tarellum: che potrebbe diven-
tare la bandiera ufficiale del 
Pd.

Se ne riparlerà dopo le eu-
ropee. La sinistra interna lo 
chiede ufficialmente: «Dopo il 
7 giugno la discussione sull’in-
dicazione da dare per il refe-
rendum va riaperta – sostiene 
Vincenzo Vita – perché la fase 
è cambiata ed è sempre più 
chiaro che la vittoria del sì co-
stituirebbe un ulteriore regalo 
a Berlusconi e faciliterebbe la 
sua ascesa al trono».  

La Georgia continua a essere 
una miniera di problemi, 

anche da nazione smembrata. 
Dopo “la guerra dei cinque gior-
ni” dell’agosto scorso con la Rus-
sia e l’indipendenza di Ossezia 
del sud e Abkhazia, ex province 
ribelli di Tbilisi, il calvario geor-
giano è proseguito. Qualche 
settimana fa l’opposizione s’è 
accampata nelle piazze di Tbilisi, 
chiedendo a squarciagola le di-
missioni del presidente Mikhail 
“Misha” Saakashvili. Le proteste 
vanno tuttora avanti.

Ieri una nuova grana: l’am-
mutinamento dei 
militari della caser-
ma di Mukhrovani, 
alle porte della capi-
tale. Per il ministe-
ro degli interni i 
soldati avevano in-
tenzione di togliere 
di mezzo Saakashvi-
li, assassinandolo e 
imbastendo in 

quattro e quattr’otto il regime 
change. 

La rivolta è terminata in po-
che ore, senza spargimenti di 
sangue. Alcuni alti gradi del-
l’esercito, accusati di intenti gol-
pisti, sono finiti in gattabuia. Le 
autorità, inoltre, hanno puntato 
l’indice contro la Russia: Mosca 
– hanno spiegato – ha fomentato 
e sostenuto il complotto. 

Vero o falso? Fidarsi dei 
georgiani, abili manipolatori di 
notizie, è difficile. Basterà ricor-
dare che quando scoppiò la guer-
ra con la Russia inondarono di 
comunicati le redazioni dei gior-
nali e delle tv di tutto il mondo, 
facendo credere che era stata 
Mosca a iniziare le ostilità. Poi è 
saltato fuori (fonte affidabile: 
l’Osce) che a scagliare la prima 
pietra fu Tbilisi.

Da Mosca respingono l’accu-
sa. Per il vice ministro degli este-
ri Grigory Karasin la storia del 
golpe è frutto «dell’immaginazio-
ne malata e dell’irresponsabilità 
dei dirigenti georgiani, che scari-
cano i loro problemi sulla Rus-
sia».

Ma anche dei russi bisogna 
diffidare. Quando si tratta di di-
fendere il cortile di casa, del resto, 
non disdegnano il gioco sporco. 
È accaduto qualche mese fa con 
il Kirghizistan, che in cambio dei 

rubli del Cremlino ha cacciato gli 
americani dall’aeroporto di Ma-
nas, cruciale per il rifornimento 
dellle truppe in Afghanistan. Mo-
sca ha negato, ipocritamente, 
ogni coincidenza.

Più recentemente, un altro 
colpo basso, proprio nell’arena 
georgiana. Il presidente russo 
Dmitry Medvedev ha siglato con 
abkhazi e osseti un’intesa che 
affida alle guardie russe il com-
pito di monitorare i confini dei 
due staterelli. La cosa stride col 
punto cinque del piano di pace 
Medvedev-Sarkozy, varato l’8 set-
tembre 2008: i russi – recita il 
testo – devono ritirarsi sulle linee 
precedenti il conflitto.

Con questo tiro mancino 
Mosca ha lanciato un messaggio 
chiaro alla Nato (e a Washin-
gton), che da domani, fino al 
primo giugno, terrà esercitazio-
ni congiunte con i militari di 
Tbilisi in territorio georgiano. 
Domanda: è puro caso che l’am-
mutinamento sia scattato giusto 
alla vigilia delle manovre? C’è 
puzza di bruciato.

Nell’ultimo periodo è stata 
riposta molta enfasi sul disgelo 
tra Occidente e Russia, evocato 
nella formula del reset button 
(copyright Joe Biden). Inizial-
mente le cose sono andate bene. 
Casa Bianca e Cremlino hanno 
ripreso a dialogare e il consiglio 
Nato-Russia, sospeso dopo la 
guerra in Georgia, è tornato a 
funzionare. Ma la quiete è dura-
ta poco. Le mosse russe in Geor-
gia hanno surriscaldato gli ame-
ricani e il foro russo-atlantico s’è 
inceppato di nuovo dopo che, 
roba di qualche giorno fa, l’Al-
leanza ha ritirato le credenziali a 
due diplomatici russi accusati di 
spionaggio.

Sul New York Times John Vi-
nocur rammentava di recente 
che Barack Obama ha definito 
“terrificante” il suo primo vis-à-
vis con Dmitry Medvedev, a mar-
gine del G20. Il terrificante aveva 
valenza positiva, rifletteva il cli-
ma nuovo. Adesso è il caso di 
reinterpretare quell’aggettivo. 
«Terrificante – ha scritto Vinocur 
– è la determinazione dei russi a 
ristabilire la loro sfera d’influen-
za nei paesi un tempo parte del-
l’Urss». Reset button? Mica sarà 
una passeggiata.

Il premier cambia
la sua campagna 

Come ti disinnesco
il referendum

Vero golpe o bluff?
Tblisi accusa Mosca

MARIO LAVIA MATTEO TACCONI

La linea ora è 
fare la vittima 
e “usare” il 
caso Veronica.
Ma all’estero il 
danno è forte

La ricetta dei 
dalemiani, 
la sinistra Pd
per il no, 
il ritorno del 
Mattarellum

Rivolta 
in una base 
militare alla 
vigilia delle 
esercitazioni 
della Nato

FRANCESCO LO SARDO

PRESI NELLA RETE

Avanti Veronica
Vuoi mettere la bella vita di ex 
signora Berlusconi rispetto allo 
stillicidio riservato alla moglie in 
carica? In compenso potrà dire 
addio per sempre alle schitarrate 
con Apicella, alle gite con marito 
mandrillo bandanato, alle figuracce 
con i presidenti di mezzo mondo. 
Vogliamo parlare piuttosto delle 
proposte indecenti che le 
fioccheranno da neo divorziata? Le 
case editrici (tranne la Mondadori) 
faranno a gara per accaparrarsi 
autobiografie, memoriali, reportage 

e la fida Latella è già in pista. I 
diabolici Vanzina non le negheranno 
certo una comparsata nel prossimo 
cinepanettone. E le strade della 
politica, poi, sono già spianate da 
anni. Insomma si chiude – forse – la 
porta di Macherio, ma si apre il 
portone della ribalta. Avanti 
Veronica!
 http://ilpollaio.myblog.it

www.blablabla.com
Chissà quanti ricordi riaffiorano, in 
queste ore, nella mente di Veronica 
Ber lusconi. I più dolorosi, forse, non 

sono ancora ricordi, ma delusioni 
recenti. Leggere che suo marito era 
stato alla fe sta di compleanno di 
tale Noemi, diciot to anni appena 
compiuti, sarà stato un dolore o una 
delusione? Il patto siglato nel 2007 
dopo la lettera inviata a Repub blica è 
andato in frantumi in un mo mento 
e Veronica che vede con fermata 
quella «mancanza di rispetto» nei 
suoi confronti per la quale nel 2007 
aveva chiesto pubbliche scuse. Però, 
oggi c’è qualcosa di più. Sembra a 
Veronica che la mancanza di 
rispetto sia una questio ne più 
generale, che questo paese man chi 
di rispetto anche nei confronti di se 

stesso. Alle amiche racconta che 
l’Italia del momento è uno specchio 
che riflet te brutte cose: genitori 
pronti a chiude re tutti e due gli 
occhi purché la figlia diventi una 
Velina, ragazzi convinti che la vita 
valga solo se partecipi al Grande 
Fratello.
 http://www.vip.it
 

La campana di Silvio
Per sentire la campana di 
Berlusconi si muovono i direttori di 
Stampa e Corriere (a quello di 
Repubblica avrebbero sguinzagliato 
i cani).
 http://www.wittgenstein.it

Un Papi per tutti
Sei stufo di sentirti una nullità, 
circondato da amici che si 
spacciano per figli di vescovi e 
cardinali? Non è detto che tutti 
debbano sapere che per i tuoi 
diciott’anni i tuoi genitori hanno 
organizzato in casa una festa 
che aveva per protagonisti un 
mago e un pagliaccio con 
l’accento bergamasco. Debutta 
in società! Da oggi, con un paio 
di forbici e della semplice colla 
vinilica potrai anche tu iniziare 
a vantarti di essere figlio di 
Papi!
 www.macchianera.net

Scoppia la coppia reale
E così la coppia “reale” italiana 
scoppia! Capita nelle migliori 
famiglie, perché non sarebbe 
dovuto capitare anche a chi si 
riempie la bocca di parola come 
«amore per la famiglia», «la 
famiglia va privilegiata», «rispetto 
massimo per la famiglia”, ma che 
non conosce neanche il reale 
significato della parola famiglia? Mi 
sono sempre chiesta come potesse 
una donna sicuramente intelligente 
come Veronica Lario continuare a 
stare legata a un pallone gonfiato 
simile!
 http://www.kinisera.it

La coppia reale e le feste con Papi
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Non è proprio un appassionato della 
politica alla americana, eppure 

François Bayrou è il più classico dei “co-
meback kids”, quei tipi che più li colpisci 
forte, dandoli ormai per spacciati, e più 
tornano in piedi, pronti per la prossima 
battaglia.

Accerchiato dalle legioni della Sarko-
zie, il piccolo villaggio gallico di questo 
Asterix pirenaico non solo resiste, ma in-
quieta i sonni di Cesare all’Eliseo. L’ultimo 
sondaggio sul gradimento dei francesi è 
stato un brusco risveglio per l’Iperpresi-
dente: il 63 per cento degli intervistati da 
TNS Sofres Logica giudica «piuttosto ne-
gativo» il bilancio dei primi due anni di 
Nicolas Sarkozy, mentre il 65 per cento 
del campione si dice “deluso” del suo ope-
rato. 

Ma sono altri i 
numeri che preoc-
cupano il presidente 
francese, che pure 
ostenta la solita iat-
tanza nei confronti 
del “consigliere co-
munale di Pau”, co-
me viene sopranno-
minato dalle sue 
parti Bayrou. Più 
precisamente, quelli 

di una recente rilevazione OpinionWay 
che piazza sì l’inquilino dell’Eliseo al pri-
mo posto nella corsa per le presidenziali 
del 2012 (30 per cento), tallonato però da 
Ségolène Royal col 21 per cento e dal pre-
sidente del Mouvement Démocrate, a una 
incollatura col 20 per cento. 

Sulla scia del lancio e della buona ac-
coglienza che sta ricevendo il suo ultimo 
libro, Abuso di potere, un durissimo atto di 
accusa nei confronti di Sarkozy, è Bayrou 
l’uomo del momento, tra i pochissimi po-
litici francesi a godere di una dinamica 
positiva e crescente di consensi. Proprio 
come avvenne nel 2007, quando la pro-
gressione dell’allora candidato dell’Udf 
sorprese mezzo mondo, fermandosi tut-
tavia al primo turno sul ragguardevole 
risultato del 18.5 per cento. Il “terzo uo-
mo” avrebbe potuto fare da ago della bi-
lancia al secondo turno della sfida per 
l’Eliseo; e certo sulla irresistibile vittoria 
di Sarkozy giocarono anche le diffidenze 
e le impuntature socialiste nei confronti 
di Bayrou.

Da quella sconfitta di successo il poli-

tico centrista uscì colle ossa rotte dal pun-
to di vista numerico: con soli tre parla-
mentari – tra cui lui stesso – all’Assemblea 
nazionale e la simbolica disfatta l’anno 
scorso alle amministrative proprio a Pau, 
la sua roccaforte dove per un pugno di 
voti gli sfuggì il municipio, Bayrou sem-
brava destinato ad un inesorabile declino, 
tra abbandoni polemici, spin-offs centristi 
e il velenoso verso dei Guignols, che lo 
ritraggono come un bamboccione naïf e 
fuori dal mondo, senza tenere in conto la 
sua solida formazione culturale e la felice 
penna di polemista e storico.

E invece, il passo lungo del leader del 
MoDem lo ha riportato dove era rimasto 
esattamente due anni fa, in corsia di sor-
passo nei confronti di Royal, la cui auto-
candidatura all’Eliseo esemplifica i guai 
di un Partito socialista ancora alla ricerca 
di un’identità, insidiato dalla popolarità 
a sinistra di Olivier Besancenot, il po-
stino del Nuovo partito anticapitalista, e 
al centro, dalla ritrovata iniziativa di 
Bayrou. Favorita, certo, dalla crisi che sta 
consumando Sarkozy ed il suo partito, 
nel quale, smaltita la partenza a razzo del 
2007, tornano ad affacciarsi faide e divi-
sioni intestine. Non è un caso che tra i 
paladini dell’anti-sarkozismo figurino 
l’eterno rivale del presidente, l’ex-premier 
Dominique De Villepin, e il capogruppo 
dell’UMP all’Assemblea, Jean François 
Copé.

Sbaglierebbero, però, i fedelissimi del-
l’Eliseo a liquidare il fenomeno Bayrou 
come una effimera effervescenza, scate-
nata dalla guerra delle rose che continua 
a minare i socialisti. Personalità tellurica 
ed imprevedibile, il leader centrista non è 
solo il terzo che gode, ma ha un piano. Che 
punta sulla debolezza strutturale del par-
tito di Martine Aubry. «Nel 2012 la do-
manda sarà: chi può battere Sarkozy?», ha 
spiegato al settimanale Le Point, che gli ha 
dedicato qualche giorno fa la copertina. 
«Risposta: soltanto io». Partendo da que-
sta incrollabile certezza, e da una serie di 
calcoli sulle fragilità dei “presidenziabili” 
del Ps, la scommessa “ego-centrica” (il 
copyright è di Eric Woerth) di Bayrou come 
avversario unico del presidente si fonda 
sul traino che il secondo turno eserciterà 
sul primo. In altri termini, dopo il quin-
quennio dell’Iper-presidente, l’elettorato 
di orientamento progressista sarà chiama-

to a votare soltanto chi avrà le carte in re-
gola per vincere lo scontro finale.

Così, il progetto di fusione e rifonda-
zione del Marchionne del MoDem a caccia 
di alleati prevede una manovra a tenaglia 
che incalza il Ps ad una opposizione an-
cora più rigorosa ed inflessibile al sarko-
zismo, senza perdere, però, il filo di una 
offerta politica di centro. Stretta, per così 
dire, tra Di Pietro e Casini, la gauche non 
sa che pesci pigliare con questo oggetto 
misterioso che per lei resta Bayrou: c’è chi 
come François Hollande e François 
Rebsamen invoca patti chiari per evitare 
il bis del 2007; altri, invece, come il porta-
voce del partito Benoît Hamon o Jean-
Marc Ayrault, continuano a vederlo sem-
plicemente come un “concorrente” da te-
nere a debita distanza.

Il forcing del leader democratico non 
ha come obiettivo solo quello di imporsi 
come scelta obbligata per il Ps, ma anche 
di favorire una al-
leanza strategica di 
centrosinistra che 
pare matura ormai 
tra gli elettori – ma 
non tra i dirigenti 
– socialisti (i due 
terzi, scrive Libéra-
tion, si dicono pron-
ti all’accordo col 
MoDem, che ricam-
bia) e sulla quale 
Bayrou ha scommesso ormai da tempo. 
Lasciandosi alle spalle in Francia l’origine 
gollista e l’appoggio ai governi di destra; 
costituendo in Europa il Partito democra-
tico europeo (di cui domani si tiene a 
Bilbao il Consiglio con Francesco Rutel-
li), dopo la fuoriuscita dalla famiglia po-
polare.

Il tormentone a rue Solférino – bacia-
re o meno il rospo – continuerà ancora a 
lungo: d’altra parte l’Eliseo resta il Graal 
che mesmerizza una scena politica, quel-
la francese, popolata, direbbe Archiloco, 
più da ricci (che sanno una cosa sola, ma 
grande) che da volpi (che ne sanno, invece, 
molte). Se la gauche si farà furba, assecon-
dando l’ambizione mitterrandiana – buo-
na la terza – coltivata da Bayrou e ascol-
tando l’invito del direttore di Libé Laurent 
Joffrin a costruire da subito una coalizione 
di centrosinistra imperniata sul maverick 
centrista, potrebbe chissà tramontare il 
sole sul regno di Nicolas. Grazie al rim-
balzo al teflon di questo irriducibile – zut 
alors – gallo democratico.

SILVIA MARCHETTI
bruxelles

Fuga dall’est europeo verso Strasburgo. 
Nei prossimi mesi, ma soprattutto 

dopo le elezioni europee di giugno, i nuo-
vi paesi membri della Ue vivranno 
un’emorragia di parlamentare, ex-primi 
ministri, politici e leader di partito nazio-
nali. Figure di spicco che stanno affilando 
le armi e si preparano a una vera a propria 
corsa all’europarlamento. E così, mentre 
per i “vecchi” europei l’emiciclo di Stra-
sburgo è diventato un’area di parcheggio 
dove mandare in stand-by i politici di casa 
“perdenti”, “scaduti” o in attesa di fare 
altro, i leader dei paesi dell’est fanno a 
gara per avere un seggio europeo a tal 
punto che gli scrittori e i giornalisti locali 
parlano di “crisi di potere”. Temono un 
abbandono generale dalla guida e dalle 
responsabilità domestiche. Insomma, il 
dilemma che circola sui blog e sui forum 
polacchi, lituani e ungheresi è il seguente: 

chi governerà i paesi dell’est se tutti i po-
litici desiderano fare le valigie e trasferirsi 
a Strasburgo?

Certo, soltanto alcuni tra i pretenden-
ti in lista ce la faranno, ma quest’anno 
maggiore spazio rappresentativo sarà da-
to ai nuovi paesi entrati nell’Unione euro-
pea nel 2004. Per loro le elezioni di giugno 
saranno soltanto le seconde della storia, 
naturale dunque che ci sia ancora un cer-
to entusiasmo. L’allarme sulla fuga di mas-
sa dei leader politici l’ha lanciata per primo 
il portale lituano Balsas (poi ripreso dai 
maggiori quotidiani di Bruxelles), secon-
do il quale è talmente grande la voglia di 
traslocare che i contendenti sarebbero 
pronti perfino ad “accoltellarsi” fra di loro. 
«Che succederà ai partiti se i loro leader 
lasciano il paese per un posto all’europar-
lamento? Non riusciranno certo a fare 
politica da lontano – scrive il sito – come 
faceva Lenin quando stava a Razliv. Avrem-
mo il caos in casa e la vita politica andreb-
be ricostruita ex novo». Ma c’è dell’altro: 

secondo il sito web per molti di questi 
politici Strasburgo sarebbe l’unica isola 
felice per scappare dalle inchieste giudi-
ziarie in casa: «Facendo così si 
abbassano ancora di più nella 
percezione dell’elettorato e poi 
non possono mica nascondersi 
all’infinito se la magistratura li 
richiamerà in patria».

Il fenomeno, appunto, acco-
muna gli altri paesi dell’est. In 
Ungheria l’ex ministro degli 
esteri Kinga Göncz si è candida-
ta alle europee dopo aver lasciato 
anticipatamente il governo. Un 
trend che nei vecchi paesi membri avviene 
al contrario: i commissari lasciano in an-
ticipo l’incarico istituzionale a Bruxelles 
per correre alle elezioni nazionali (basta 
prendere l’esempio di Franco Frattini). Per 
i nuovi membri, dunque, l’incarico euro-
peo è più prestigioso di quello nazionale. 
Oltre alla signora Göncz, ambisce al seg-
gio di Strasburgo anche Lajos Bokros, 

ministro delle finanze negli anni Novanta 
e fautore del boom economico ungherese. 
Insomma, un personaggio di spessore e 

grandi capacità, una risorsa che 
l’Ungheria perderebbe d’un col-
po. 

Andiamo in Polonia. Tra i 
pesci grossi stanchi di gestire la 
politica locale e desiderosi di 
prendere una boccata di ossige-
no comunitario ci sono Jerzy 
Buzek, ex primo ministro; Jacek 
Saryusz-Wolski, ex responsabile 
per l’Europa e vice presidente 
della Piattaforma civica alla gui-

da del governo; e Dariusz Rosati, ex mini-
stro degli esteri nonché oggi tra i possibi-
li candidati della sinistra alle prossime 
elezioni presidenziali. Tutti big che si era-
no già presentati alle europee del 2004 
senza successo. 

In Estonia i politici sono andati perfi-
no oltre. Durante il congresso di febbraio 
i moderati, che costituiscono uno dei prin-

cipali partiti nazionali, hanno cambiato 
nome in socialdemocratici proprio in ono-
re delle elezioni europee. Hanno intenzio-
ne di presentarsi in un’altra veste, più di 
sinistra affinché possano creare in Estonia 
«una vera società del welfare europea». 

Se da una parte dunque all’est i citta-
dini non nutrono al momento un forte 
europeismo, l’entusiasmo e la voglia di 
partecipazione almeno è alta fra i politici. 
Sul sito Euobserver una giornalista unghe-
rese scrive: «Sarebbe da chiedere a questi 
signori perché vogliono andare a Strasbur-
go, per fare un mestiere pieno di lustro 
(retribuito molto di più) o per scappare 
dalla noia delle beghe politiche domesti-
che?». Forse per tutti e due i motivi. Ma 
stando al blog dell’Economist ci potrebbe 
essere una terza ragione: candidarsi sfrut-
tando il proprio nome e qualora eletti mai 
andare a Strasburgo. Insomma, seguire 
un po’ l’esempio di Nicolas Sarkozy, che 
nel 1999 si mise a capo di una lista eletto-
rale soltanto per attirare voti.

Via dalle beghe domestiche, i politici dell’est sognano l’europarlamento
LE ELEZIONI DI GIUGNO ■ IL SEGGIO A STRASBURGO E I COMPENSI FANNO GOLA AI LEADER POLITICI DEI PAESI ENTRATI NEL 2004, CHE AVRANNO PIÙ SPAZIO

Il leader centrista è di nuovo in ascesa, e incalza l’opposizione socialista

Il passo lungo di Bayrou

Il leader del MoDem François Bayrou
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P R I M O  P I A N O

Il presidente 
del MoDem
punta sulla 
debolezza 
strutturale 
del Ps

«Chi può 
battere 
Sarkozy nel 
2012? Solo 
io», ha detto 
a “Le Point”

Il vicepresidente Usa Joe Biden ha chiesto a Israele di 
impegnarsi per una soluzione a due stati bloccando i nuovi 
insediamenti e garantendo libertà di movimento ai 
palestinesi. Intervenendo davanti alla lobby ebraica 
americana Aipac, Biden ha assicurato che «la sicurezza di 
Israele non è negoziabile, punto», tuttavia ha aggiunto che 

«Israele deve lavorare per una soluzione a due stati»: «Non 
vi piacerà che ve lo dica – ha affermato – ma non costruite 
altri insediamenti, smantellate gli avamposti illegali». Intanto 
ieri è stato pubblicato un rapporto dell’Onu che accusa 
l’esercito israeliano di aver ucciso fra i 30 e i 40 palestinesi, 
colpendo una scuola delle Nazioni Unite a Jabaliya, nel nord 

della striscia di Gaza, durante l’operazione militare “piombo 
fuso”. Israele ha però respinto come “tendenzioso” il 
rapporto, affermando di non aver “intenzionalmente” preso 
di mira la scuola e accusando Hamas di usare i civili come 
scudi umani. Il rapporto giudica responsabili le forze 
israeliane di sei dei nove casi di obiettivi dell’Onu colpiti.

M.O. ■ Biden: «Israele fermi gli insediamenti e lavori per i due stati». Rapporto Onu su Gaza accusa Gerusalemme

Il portale 
lituano 
Balsas: se i big 
se ne vanno, 
chi resterà
a governare?
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Secondo Luigi Zanda, la valutazione dei 
lavori parlamentari deve essere basata sulla 
loro qualità, non del tempo. «Come 
prevedono le modifiche che abbiamo 
proposto – spiega – dobbiamo cambiare il 
modo con cui si formano i provvedimenti».

«Da mesi denunciamo le ricadute negative 
dei tagli alle forze dell’ordine attuati dal 
governo Berlusconi, decisi nel silenzio 
assenso del sindaco Alemanno». Denuncia 
Mario Mei: «Alcuni commissariati romani 
sono sottorganico anche del 40%».

SENATO

«Più qualità nei lavori»

NETWORKIN BREVE

MARINA
MAGISTRELLI
senatrice del
Partito democratico

A questo punto non ci sono 

alternative contro il porcellum. O 

referendum o Mattarellum. 

LIONELLO
COSENTINO
capogruppo del Pd
in commissione sanità del senato

Brunetta non si presenta in 

commissione, come un 

fannullone del pubblico impiego.

«Questo governo continua nella sua 
sciagurata politica di immobilismo e 
sfascio della giustizia». Lo afferma 
Lanfranco Tenaglia, responsabile giustizia 
del Pd: «È la bancarotta di cittadini, 
sicurezza pubblica e certezza della pena». 

GIUSTIZIA

«Governo immobile»

Il capogruppo Pd in vigilanza Rai, Fabrizio 
Morri, ha sottolineato che «nessun vertice 
Rai ha mai proceduto a nomine 
significative nel pieno di una campagna 
elettorale». Si tratterebbe di scelte che 
provocherebbero «polemiche infruttuose».

NOMINE RAI

«Mai sotto le elezioni»

ROMA

«Alemanno tace su tagli»

«Il governo di centrodestra fino a oggi ha 
mortificato e abbandonato il sud». È 
l’attacco di Antonello Cracolici, che giudica 
«quello messo in scena da Miccichè sui 
fondi per la Sicilia solo un grossolano spot 
elettorale».

SICILIA/1

«Da Miccichè solo spot»

Dopo il danneggiamento dell’auto dell’ex 
deputato Franco Piro, Giuseppe Lupo, 
componente della segreteria nazionale del 
Pd, esprime solidarietà nei suoi confronti e 
si augura che «le forze dell’ordine facciano 
al più presto chiarezza».

SICILIA/2

Solidarietà a Franco Piro

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY CANALE 890 DI SKY

RUDY FRANCESCO
CALVO

I democratici del nord est sono d’ac-
cordo: il modello Trento non è 

esportabile, nemmeno nelle regioni 
contigue. Le particolari condizioni 
istituzionali, con una forte autonomia 
degli enti locali, il radica-
mento politico di lunga data 
delle forze riformiste, la pre-
senza di alleanze con liste 
territoriali molto forti sono 
tutte condizioni che difficil-
mente si possono ripetere al 
di fuori dei confini trentini. 
Perfino l’alleanza con l’Udc, 
che era stata individuata da 
alcuni come l’elemento de-
terminante alle provinciali 
dello scorso anno, si è rivelata margi-
nale, visto il risultato ben al di sotto 
della media nazionale registrato do-
menica scorsa dalla lista centrista 
(2,7%).

«Le radici storiche non s’inventa-
no – puntualizza Gianclaudio Bressa 
– l’unica cosa esportabile da Trento è 
la sapienza con la quale sono stati 

gestiti i partiti in questi anni, realiz-
zando una buona amministrazione 
che ha saputo anche mantenere un 
buon rapporto con la base». Una vi-
sione condivisa anche dal segretario 
veneto Paolo Giaretta, secondo il qua-
le «la vera lezione per il Pd è impara-
re a stare dentro la società, senza 

imporre un modello prede-
finito, ma adattandosi alle 
esigenze e alle realtà che si 
trovano sul territorio».

Un’azione che, seppur 
a macchia di leopardo, è 
stata realizzata in alcune 
province. «A Padova – con-
ferma Giaretta – provere-
mo a vincere proprio grazie 
ai consensi che con la buo-
na amministrazione siamo 

riusciti a ottenere anche al di fuori dei 
confini del centrosinistra». «Il proble-
ma – accusa Luciano Pizzetti – è sem-
mai la capacità di imporre dal centro 
una direzione politico-strategica coe-
rente. La buona amministrazione 
non basta ad assicurarti il consenso 
sul piano politico. Anzi, la mancanza 
di un disegno unitario ha prodotto in 

alcune realtà lo sciogliete le righe a 
livello amministrativo». Una visione 
condivisa anche da Alessandro Ma-
ran, che chiede un congresso in cui il 
Pd «cerchi le soluzioni ai problemi su 
cui si sono interrogati tutti i grandi 
partiti riformisti europei, dall’autono-
mia dal sindacato al rapporto con i 
lavoratori».

Su quest’ultimo aspetto, il son-
daggio pubblicato domenica scorsa 
sul Sole 24 ore confermava le forti 
difficoltà del Pd, che a chi opera sul 
territorio sono già ben note. «Dobbia-
mo correggere l’istinto all’autosuffi-
cienza – afferma Giaretta – più riusci-
remo a stare con i piedi per terra e più 
riusciremo a penetrare in quei mondi 
che non sappiamo più frequentare e 
a competere su questo campo anche 
con la Lega». Per il segretario del Ve-
neto, esistono «responsabilità diffu-
se» che hanno portato a questa situa-
zione. «Inizialmente c’era l’ambizio-
ne a puntare su una struttura federa-
le del partito – conferma Bressa – poi 
ci sono stati diversi problemi. Adesso 
il tema dovrà essere affrontato al con-
gresso di ottobre».

La vittoria a Trento riapre 
il dibattito sul Pd federale
Per i dem del nord est, la ricetta è il rapporto con il territorio

Il democristiano combattente
Dopo la gestione veltroniana del partito, 
buonista, siamo alla gestione di Dario 
Franceschini. Tutti noi del Pd temevamo 
che l’avvento del luogotenente 
democristiano sarebbe stata la fine per il 
partito. Invece il buon democristiano si sta 
dimostrando un buon combattente, quasi 
alla stregua della Bindi per la quale mi 
onoro di aver votato alle primarie. Le 
beccate al capo del Pdl sono finalmente 
piccanti e ficcanti. GERMANOCARLO

Berlusconi non può uscirne così...
Qui non siamo nel paese delle favole però, 
se ti sporchi le mani poi le tieni lì. Persone 
come Prodi, tanto per citarne una, non 
hanno mai fatto o detto nulla della propria 
vita privata. Sono sempre rimaste 
nell’ombra, e forse anche per questo non 
sono stati apprezzati dal nostro popolo 
“calciatori e veline”. Però adesso Silvio non 
può sottrarsi dall’agone mediatico e da ciò 
che ne seguirà. Finalmente gli si ritorcerà 
contro quello che ha fatto per anni.  LEMIEIDEE

Meglio la sinistra che Di Pietro
L’uscita di Veltroni poteva essere una 
occasione per ridisegnare radicalmente la 
strategia comunicativa e quella politica 
delle alleanze. Invece tutto ciò non è stato 
fatto. Ci vuole tanto a capire che l’Idv è solo 
un partito speculare a quello di Berlusconi e 
che sta facendo esclusivamente una 
concorrenza spietata al Pd? Sarebbe stato 
meglio imbarcare quelli di Sinistra e libertà, 
che almeno non “attingono” dentro il 
nostro stesso elettorato. VALERIOPIERONI

Abruzzo, un decreto senza soldi veri
La lettura approfondita del decreto legge, e 
la verifica che i soldi all’Abruzzo in gran 
parte (4,7 miliardi di euro) saranno 
racimolati dall’indizione di nuove lotterie, 
dagli interventi sul lotto, e dai sempreverdi 
provvedimenti anti-evasione, soldi veri 
niente, hanno creato fremiti di rabbia 
dapprima isolati e poi sempre più 
partecipati. GIUSEC9

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Dario attacca, 
Silvio non

può scappare 

«I militari sono cittadini italiani e quindi devono avere gli 
stessi riconoscimenti e gli stessi diritti degli altri». È il 

leit motiv risuonato ieri nella sala Berlinguer, che ospita il grup-
po del Pd alla camera, in occasione dell’incontro fra i democra-
tici e i rappresentanti delle forze armate. Roberta Pinotti, re-
sponsabile del dipartimento difesa del Pd, ha presentato un 
disegno di legge volto a riconoscere il diritto all’associazionismo 
dei militari, senza il preventivo assenso del ministero della 
difesa, a dare al Cocer piena titolarità nella negoziazione, nella 
contrattazione e nella concertazione integrativa locale (affidata 
ai consigli regionali), a consentire l’elezione di un segretario 
generale che rappresenti il consiglio in tutte le relazioni.

Ma l’attenzione dei presenti si è soffermata anche sui tagli 
imposti dal governo al settore. «Il centrodestra si dice vicino 
alle forze militari – ha denunciato Guido Bottacchiari, presi-
dente del Cocer Aeronautica – ma poi riduce le risorse e snatu-

ra le nostre funzioni, per affidarci operazioni di altro genere».
Anche Dario Franceschini ha affermato che «non si posso-

no accompagnare i tagli a un immutato sistema di difesa, ma 
sarebbe sbagliato ridurre la nostra presenza nelle missioni 
internazionali». Il leader del Pd ha anche contestato l’utilizzo 
delle forze armate imposto dal governo per «operazioni d’im-
magine», ritenendo opportuno che i militari svolgano «altri 
compiti da quelli per cui sono stati formati solo in situazioni 
d’emergenza e per brevi periodi».

I democratici hanno voluto sottolineare come da parte loro 
non ci sia avversione nei confronti delle forze armate, un «ar-
gomento sciocco» – ha detto Franceschini – imputato al cen-
trosinistra. «Io stesso – ha sottolineato il segretario del Pd – ho 
fatto il soldato semplice nell’artiglieria contraerea. Non vi dico 
invece quale autorevolissimo esponente del governo è riuscito 
a evitare il servizio militare...». (r.f.c.)

«Dal governo operazioni d’immagine»
DIFESA ■ UNA PROPOSTA DEM PER LA LIBERTÀ D’ASSOCIAZIONE NELLE FORZE ARMATE

Il modello 
da costruire 
per Bressa, 
Giaretta, 
Maran 
e Pizzetti

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

6 maggio
Roma
G8

Presso il Residence di Ripetta 
si svolgerà il convegno G8: 
contro la crisi, dopo la crisi. 
Ai lavori, che saranno aperti da 
Piero Fassino, parteciperanno tra 
gli altri Pierluigi Bersani, Cesare 
Damiano, Enrico Letta ed Ermete 
Realacci. Dario Franceschini 
concluderà i lavori.
ORE 15 - VIA DI RIPETTA 231 

Frosinone
VERSO IL VOTO/1

David Sassoli, capolista del 
Partito democratico alle elezioni 
europee per le regioni Lazio, 
Umbria, Marche e Toscana, 
partecipa all’iniziativa che si terrà 
al Cinema Nestor.
ORE 17,30 - VIALE MAZZINI, 11.

Firenze
VERSO IL VOTO/2

Leonardo Domenici, candidato 
per le elezioni europee per 
il Partito democratico nella 
Circoscrizione Italia centrale, 
sarà a Calenzano (FI), assieme 
ad Alessio Biagioli e Giuseppe 
Carovani per incontrare i cittadini 
al locale mercato. 
ORE 10 - VIA DEL PINO.

Roma
CONFCOMMERCIO

Convegno organizzato dalla 
Confcommercio sul tema 
Ambiente ed energia: scelte 
strategiche e fattori di 
sviluppo, col presidente Carlo 
Sangalli, Stefania Prestigiacomo, 
Ermete Realacci e Luigi 
Paganetto
ORE 10 - PIAZZA G.G. BELLI 2

7 maggio
Roma
IMMIGRATI

Tavola rotonda dal titolo Figli 
di immigrati nati in Italia, 
promossa dall’Osservatorio 
sociale Ugl. Intervengono 
monsignor Vittorio Nozza della 
Caritas, don Giandomenico 
Gnesotto di Migrantes, Mario 
Morcone, Giovanni Puglisi 
dell’Unesco, Savino Pezzotta. 
Le conclusioni sono affidate a 
Renata Polverini
ORE 16,30 - RESIDENZA DI RIPETTA 

Roma
MEZZOGIORNO

Presentazione del libro Il Sud 
che resiste – Storie di lotta 
per la cultura della legalità 
in Terra di Lavoro di Pasquale 

Iori. Partecipano al dibattito con 
l’autore Vittoria Gallina, Alfredo 
Loso, Antonio Messia, Salvatore 
Vecchio. Saluti di Michele Lignola 
ORE 16 - VIA DEL TRAFORO 146

14 maggio
Roma
RIFORMISMO

Presso il Palazzo Ex-Bologna 
si svolge un ciclo di convegni 
sul riformismo organizzati da 
Pd Communitas 2002 sul tema 
Un’idea di paese. Il titolo 
del nuovo appuntamento è 
Quale lavoro nella grande 
crisi - Flessibilità e garanzie 
per sconfiggere la precarietà. 
Introduce e coordina: Gianluca 
Bontempi. Intervengono: Pietro 
Ichino, Pier Luigi Bersani, Giorgio 
Santini 
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PIERLUIGI
BERSANI
responsabile economico
del Partito democratico

Non oso immaginare cosa 

sarebbe successo se questa 

vicenda avesse riguardato Prodi. 
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10.00 OGGI con Stefano Marroni

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio Achille Passoni

 Adriano Musi e P.P. Baretta  

12.00 AROUNDYOU 

12.30 LINEA MONDO -  Politica  estera

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA

20.00 100 SECONDI

MERCOLEDÌ 6 MAGGIO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. De Gregorio

11.45 FINIMONDO

14.25 POMERIGGIO

14.30 PIOVONO PIETRE

15.15 SVOLTA A SINISTRA

16.30 GLOBAL WATCH

17.30 STENDHAL

19.15 TITOLI

21.00 IN DIRETTA DAL PASSATO



I piccoli criticano
Qualche critica, alcune più razio-
nali, altre giocate sul filo dell’iro-
nia. Nel mirino dei “piccoletti” ci 
finiscono i direttori delle grandi 
testate. Sul manifesto la 
critica televisiva Norma 
Rangeri ne ha per tutti: 
«Lasciamo stare la faccia 
di Emilio Fede con i ca-
pelli che imbiancano a 
vista d’occhio mentre 
tenta di minimizzare i 
guai familiari di Berlu-
sconi. O il Tg5 che batte 
il record per la brevità della notizia 
sul divorzio di Veronica da Silvio. 
Sono bollettini di partito. Ma i tg 
della Rai? Su una delle principali 

notizie del giorno hanno sfornato 
servizi al ribasso, notarelle precot-
te, costruite con gli articoli dei 
giornali e i dispacci d’agenzia. 
Nessun commento, nessun retro-
scena, nemmeno un’inviata a Ca-
soria per sapere qualcosa di più 
sul mistero di Silvio-papi». Per 
Rangeri, «l’apparato dell’informa-

zione dimezzata ha 
assolto al compito di 
addolcire con la sordi-
na il brusco risveglio 
del telespettatore dal 
sogno berlusconiano 
del miliardario con la 
famigliona felice. Che 
proprio sua moglie 
non lo ami più, anzi ne 

denunci il machismo costruito 
con il ciarpame del velinismo na-
zionale, non ha stimolato i gior-
nalisti a indagare sul fragoroso 

strappo dell’album di famiglia (li-
breria, scrivania e la cornice d’ar-
gento con Veronica e figli)». Liqui-
dato l’etere, il quotidiano si con-
centra sulla carta stampata: «Spe-
ravamo dunque di saperne di più 
leggendo le conversazioni tra Ber-
lusconi e i due neodirettori di 
Stampa e Corriere, Mario Calabre-
si e Ferruccio De Bortoli. 
Due quotidiani le cui 
precedenti direzioni, di 
Mieli e Anselmi, erano 
state attaccate dal pre-
mier, che ne sollecitava 
la sostituzione (“dovreb-
bero andare a casa”), per 
la tassa su Sky. Niente da 
fare. I due giornalisti ci 
informano sull’umore di Berlu-
sconi (“amareggiato”, “deluso”, 
“furioso”), sul mistero di “papi” 
prendono per buona la versione 

(che non spiega niente) del presi-
dente, evitando di approfondi-
re».   

Feeling telefonico?
Dev’essere scattato un feeling te-
lefonico, specialmente tra Berlu-
sconi e De Bortoli. Oltre a Range-
ri se n’è accorto Andrea Marcena-

ro nella sua quotidiana 
rubrica sul Foglio che 
prima riporta l’auspicio 
del direttore del Corrie-
re di una riconciliazio-
ne – «Il nostro modesto 
auspicio è che ciò av-
venga. Magari in forma 
del tutto privata» – poi 
commenta: «Visto che 

paraculo, Ferruccio de Bortoli? 
Un paraculo talmente paraculo 
che saprà senz’altro guidare il Cor-
riere della Sera per decenni. E 

quando un bel giorno se ne andrà, 
il minimo che potranno offrirgli 
sarà la presidenza dell’Onu-Li-
bri». Per restare al Foglio – e a 
quelle che Marcenaro definisce 
paraculate – il titolo della rubrica 
forse più seguita (quella delle let-
tere, non ce ne voglia l’autore di 
Andrea’s Version) è il seguente: 
«Un divorzio che ci imbarazza, 
pezzi leggeri senza importanza». 
In risposta a diverse lettere l’Ele-
fante scrive: «La coabitazione edi-
toriale con Veronica Lario è stata 
ed è perfetta. I rapporti personali 
senza un’increspatura, discreti e 
cordiali: tendenza Veronica, ap-
punto. La tentazione è tacerne del 
tutto. Ma pubblicheremo pezzi 
leggeri senza prenderci troppo sul 
serio». Un’altra giornata di pole-
miche è sfangata a proposito di 
paraculaggine...

Perché la tv del gossip tace sul Papi?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’assenza è la scarna comuni-
cazione dei telegiornali, è nes-
sun talk del pomeriggio dedi-
cato all’evento, nessuno specia-
le di Matrix o Porta a Porta, che 
ha recuperato ieri sera con l’in-
tervista a Berlusconi. Questio-
ni di par condicio? Questione 
privata? Rispetto del dolore? 
Sarà, ma il tema si presta a 
così tante varianti che sperava-
mo di vederne e sentirne di 
più. Invece, quasi nulla, se non 
Emilio Fede che accusa chi ne 
parla troppo di non guardare 
bene nel suo privato, chissà 

che magagne! D’altra parte, 
non è che potevamo aspettarci 
di più. Sebbene nel nostro 
mondo mediale il privato sia 
pubblico e viceversa, questa 
regola solenne non vale per 
tutti allo stesso modo. La vera 
democrazia si avvererà in due 
casi: o quando tutti, senza di-
stinzione, verranno massacra-
ti nel privato a Porta a Porta o 
a L’Arena di Giletti (democrazia 
verso il basso); o quando nes-
suno, senza distinzione, verrà 
massacrato nel privato a Porta 
a Porta o a L’Arena di Giletti 
(democrazia verso l’alto). 

La vita facile
Per fortuna che c’era Blob, con 

una puntata dal titolo Più papi 
per tutti. Vita facile per quelli 
di Blob, ormai basta così poco 
per far scaturire il surreale da 
certe scene tv. Non serve nem-
meno il montaggio di contra-
sti. Berlusconi che alla 
Coldiretti offre belle ragazze 
per punti vendita, la Littizzetto 
che discute di coppia scoppia-
ta, Mike che supplica Silvio di 
telefonargli, Corona di qua e di 

là, Fede scuro in volto…  La 
presenza di volti, voci, gesti si 
fa così ingombrante, e raccon-
ta di un paese chiuso in una 
bolla, un paese senza misure. 
Anche all’Infedele si parlava 
di Silvio, meglio del ruolo del-
le donne nel suo reame. E del-
le colpe di questa tv trash. A 
parlarne, però, la Parietti, la 
Carlucci, Lanza. Lerner, tu quo-
que? La tv si autoaccusa e si 
autoassolve, e la stessa puntata 
de L’infedele diventa materia 
per Blob.

Chi fa più male?
Tutta colpa della tv? Ne è con-
vinto Alemanno: i giovani han-
no i coltelli per colpa di Ro-

manzo Criminale (la serie tv, of 
course). Gli risponde Placido: 
ci sono in Italia tante fiction 
religiose, ma nessuno si fa pre-
te. Intanto non si notano due 
enormi colpe televisive. La 
D’Urso che con il suo Lo show 
dei record mette in scena un 
nano e ne fa il suo giocattolo, 
tra risatine e bacetti. La D’Eu-
sanio che torna in tv con Rico-
minciare e passa dall’intervista 
al padre di una bambina uccisa 
dopo le sevizie del mostro di 
Marcinelle all’intervista alle ex 
ragazze Cin Cin. Altro che 
Blob. Fa più male la rappresen-
tazione della violenza del Liba-
nese o la violenza psicologica 
gestita da certe signore?

Insulti web per chi parla di quel divorzio 
B L O G G E R I A

Caldarola, Facci, Giordano
Per aver detto che il divorzio di Berlusconi deve essere 
un’occasione di dibattito pubblica e politica, per aver ri-
petuto che non è una vicenda privata e spiegato in ma-
niera piuttosto isolata che il Pd doveva metterla giù 
piatta, senza stare a girare troppo attorno al politicamen-
te corretto, altrimenti il premier avrebbe tratto forza 
anche da questa orrenda pagina, mi sono beccato del 
«guardone» dal neofita (e dunque molto zelante nel 
nuovo rito abbracciato) Peppino Caldarola, dello schifo-
so da Filippo Facci e di essere prova vivente del complot-
to dalla sinistra da Mario Giordano. Non a caso tutte 
firme dell’house organ di casa Berlusconi.

Avvoltoio o sciacallo?
Non sto a citare le centinaia di pagine web di insulti 
subiti dai blogger di destra, che mi accusano di voler 
«strumentalizzare politicamente» il divorzio del premier. 
Anzi, ne cito un paio, per capire il tenore della questione. 
Per Orpheus vado accreditato come il capo del «partito 

disperato degli sciacalli». Per Falco Destro l’accezione 
è «leader di una manica di biechi avvoltoi». Come mi 
permetto, parlo persino del divorzio privatissimo del 
presidente del consiglio. Orbene.

Il privato è politico
Ieri sera Berlusconi è andato da Vespa. Com’era la storia 
della vicenda privata di cui 
non bisognava parlare per-
ché lui, poverino, era addo-
lorato? Com’è la questione 
del «ci sono di mezzo i fi-
gli»? La verità è che il pri-
vato è quantomai politico, 
in un sistema sostanzial-
mente bipartitico lo è necessariamente e aggiungo anche 
giustamente, perché la correttezza anche dei comporta-
menti individuali è parte della statura del leader, che 
mette in gioco tutto, anche il suo corpo, anche la sua 
vita domestica. Obama e Sarkozy sono gli esempi di 
questa forma politica del terzo millennio. Berlusconi si 
attarda ancora attorno al modello: vizi privati, pubbliche 
virtù. La televisione di stato, come ha fatto negli scorsi 
giorni silenziando ogni contraddittorio attorno a questa 

vicenda, contribuisce con una puntata di Porta a Porta a 
tenerci ancorati alle novecentesche ipocrisie.

Post scriptum
La stampa nazionale, a parte Francesco Bei su Repub-
blica e Fabio Martini oggi su La Stampa, che ringrazio, 
ha preferito ignorare le parole dure che ho rivolto al 

Cavaliere: da Le Monde 
all’Independent, invece, 
ho avuto l’onore di rappre-
sentare sulla stampa stra-
niera l’opinione di quel 
pezzo d’Italia che prova di-
sgusto davanti a quest’uo-
mo mentitore e prepotente, 

indegno di guidare il paese... ripeto per la terza volta: 
non è una questione privata, il degrado morale del 
paese procede di pari passo con il degrado morale del 
suo leader. Un grazie particolare a questo giornale e al 
suo direttore per avermi consentito di esprimere un’opi-
nione non in sintonia con la stragrande maggioranza 
della timorosa dirigenza del partito, ma forse con il 
popolo del Pd sì.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

«Guardone» e «schifoso» sono solo alcuni 
degli appellativi che mi sono arrivati. Ma la 
verità è che il privato è quantomai politico

FRANCA
FOSSATI

«In questi giorni abbiamo sen-
tito argomentazioni di due 

secoli fa, magari proposte da uomi-
ni civili e progressisti»: lo scrive 
Maria Laura Rodotà (Corriere della 
Sera, 3 maggio), ma lo pensano in 
molte. È ciò che colpisce di più del 
pubblico scontro con divorzio tra 
Veronica e Silvio. I commenti. A 
casa, al lavoro, tra gli amici. Non 
parlo solo degli ammiccamenti da 
spogliatoio maschile, ma del senso 
comune di molte donne e uomini. 
Ben riassunti (e, pare, condivisi) da 
Maria Giovanna Maglie: il premier 
va lasciato lavorare, non va «scoccia-
to» da una «First Lady in sonno» che 
si sveglia solo per danneggiare il 
marito, cioè il governo (Il Giornale, 
4 maggio). Ma non c’è esultanza 
neanche tra chi crede che sia cosa 
buona e giusta «scocciare» il presi-
dente del consiglio. Amarezza piut-
tosto, sullo stato della relazione tra 
i sessi. Come quella di Natalia Aspe-

si, d’accordo 
con Veronica 
sul «ciarpa-
me senza pu-
dore»: «non 
si era mai vi-
sto un simile 
arretramento 
delle donne 
da una pre-
sunta parità 
al ritorno del-

l’unica affermazione possibile della 
femminilità, quella delle favorite di 
corte» (Repubblica, 30 aprile). Ma, 
diciamolo, questa volta la solidarietà 
con Veronica non è incondizionata 
neanche a sinistra. Troppo duro l’at-
tacco, troppo infamante, troppo tar-
divo. «Non ha avuto stile, la signora 
Lario», scrive Peppino Caldarola su 
Il Riformista (5 maggio). Sullo stile 
di lui si sorvola. Pochi osservano che 
l’insulto più pesante è quel «è stata 
sobillata» che dice Berlusconi della 
moglie (Corriere della Sera, 4 mag-
gio). La «velina ingrata» (Libero, 30 
aprile) non può che essere eterodi-
retta. Non c’è da stupirsi che lei si 
senta un «soldatino assediato dagli 
eserciti» (Corriere della Sera, 5 mag-
gio).

Ida Dominijanni non vuole in-
taccare quel «margine di insondabi-
lità» che c’è nei patti matrimoniali. 
Vuole invece prendere sul serio 
«l’importanza cruciale, niente affat-
to accessoria, che la sfera della ses-
sualità e del rapporto tra i sessi ha 
avuto nella costruzione del consen-
so di Silvio Berlusconi». E cioè la sua 
capacità, prima con le tv e poi con la 
video politica, di lucrare «sulla cre-
scita del protagonismo femminile, 
cambiandone il segno, e riabilitando 
un immaginario sessuale maschile 
destabilizzato dal femminismo e dal 
cambiamento del rapporto fra i ses-
si» (il manifesto, 30 aprile). Sta di 
fatto che molte giovani donne han-
no preferito la «riduzione» (come 
scrive la stessa Dominijanni) della 
«libertà guadagnata dalle donne nei 
decenni precedenti a libertà di mo-
strarsi in tv e di offrirsi come gadget 
al circuito del potere». 

Berlusconi, 
sesso

e consenso

SHE

La vicenda 
lascia anche 
amarezza 
per lo stato 
della relazione 
tra i sessi
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Il Foglio diventa “tendenza imbarazzo”
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

Il pubblico lunedì si è diviso in prima serata 
tra I Cesaroni, e l’ultima puntata di Enrico 
Mattei. In 6 milioni 818mila, (26,64% di 
share), hanno visto la serie tv di Canale5; 
mentre in 6 milioni 709mila (24,38%), la 
miniserie di RaiUno.

Duello Cesaroni-Mattei

È stato ratificato ieri a Palazzo Chigi 
l’ipotesi di accordo di rinnovo del 
contratto collettivo di lavoro giornalistico 
tra la Federazione italia degli editori 
giornali e la Federazione nazionale della 
stampa italiana.

Editoria, contratto ratificato 

Presentazione a Roma lunedì 8 maggio di 
Ossigeno, Osservatorio della Fnsi e 
dell’Ordine dei giornalisti sull’informazione 
oscurata e sui cronisti minacciati presediuto 
da Alberto Spampinato, presso la sede della 
Federazione in Corso Vittorio Emanuele 349.

Cronisti, nasce Ossigeno

seven



Cara Europa, non mi sorprende il comportamento 
degli uomini del premier, di chiesa, e di qualche 
ex direttore dell’Unità contro la signora Veronica 
Lario che tardivamente ha detto basta alle porcate 
del marito. Mi sorprende e m’indigna la faccia 
di bronzo dei giornalisti  “indipendenti”, specie 
quelli dei giornaloni, e del servizio pubblico, per il 
modo in cui prima hanno nascosto la notizia e per 

essersi poi svegliati quando Berlusconi  è passato 
al contrattacco, ha lanciato lo slogan della faccenda 
privata (ma non era privata anche la fellatio Clin-
ton-Levinsky?) e della «trappola della sinistra» in 
cui sua moglie sarebbe caduta. È questo il modo 
di fare il “contropotere” della stampa in Italia? E vi 
lamentate che la gente non compra i giornali?

MICHELE LA SORSA, BARI

Caro La Sorsa, non ci lamentiamo che la gente non compra i giornali, conoscendo le 
nostre colpe che, come diceva Montanelli nella sua Italia del Seicento, sono quelle degli 
intellettuali servi del padrone che li paga e di cui dicono bene in virtù dello stipendio e 
in mancanza di alternative sul  mercato. Semmai, ci lamentiamo che chi ci punisce non  
comprando i giornali, si abboffi di tv, dove le notizie o non vengono date per niente, o 
vengono nascoste, o minimizzate, e, quando diventano troppo di dominio pubblico, ven-
gono manipolate fino al rovesciamento dei fatti. Lo dice lei stesso: il giorno dell’annuncio 

della signora Lario, i tg del servizio pubblico l’hanno liquidato in pochi secondi. In quello stesso momento, le 
televisioni di tutto il mondo, non del solo Occidente democratico, aprivano i tg con la notizia italiana. 
E gli italiani, e le italiane? Lei immagina cosa avrebbero fatto i tedeschi, gli spagnoli, gli americani, i francesi se 
le mogli di Obama, Sarkozy, Zapatero o il marito della Merkel avessero detto dei loro coniugi che si comporta-
no da pedofili e fanno della politica nazionale uno sporco affare privato? Ha sentito la replica del portavoce di 
Palazzo Chigi a Franceschini? È un illuso «che crede ancora a quel che scrivono i giornali». Ecco come un ex 
giornalista giudica la stampa quando non si prostra ai piedi del Sultano: non credibile. E  ha sentito il consigliere 
mafiologico del Sultano, che Mussolini era una pasta d’uomo; che le “veline” con  laurea e politicamente istruite  
sono di gran lunga da preferire ad alcune telegiornaliste dell’opposizione; che la Rai è in mano all’opposizione,  
e dunque bisognerà espugnarla (immagino come il buon uomo Mussolini espugnò i giornali, strangolandone 
la libertà e, all’occorrenza, uccidendone i direttori (Amendola, Gobetti, ecc.)? Perciò consiglierei alla federazione 
della stampa, all’ordine, all’Usigrai, ad Articolo 21 e ad altre organizzazioni di giornalisti di chiedere al presidente 
Fini, che ha già dimostrato sensibilità a riguardo, di far proiettare nella Sala della Regina, per parlamentari 
e giornalisti, il film che in questi giorni si programma (ma senza grancassa mediatica) in Italia, State of Play, 
“stato dell’arte”, insomma “le regole del gioco”, del regista Kevin Macdonald. 
È un film drammatico angloamericano, che racconta la storia di una politica criminosa e di giornalisti coraggiosi 
che scoprono omicidi, affari, terrorismo di stato, sessuomania fin nei vertici del Congresso; nonché corporations, 
lobby, editori, polizie private pagate con soldi pubblici per uccidere cittadini “in nome della patria”. A comin-
ciare da chi intravede nei rappresentanti della “patria” potenziali o reali corrotti e assassini. Si tratta di fare i 
giornalisti rischiando la pelle, indagando sui boss politici per i loro reati da impeachment o da galera, e non 
cincischiando sulle loro gesta sessuali (finché non sono reati esse stesse). L’appello a Fini a far proiettare State 
of play lo estenderei ai presidi di scienza della comunicazione o di scuole di giornalismo. Anche per preparare 
i giovani aspiranti al mestiere ai tradimenti dei loro futuri mammasantissima. 
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Il privato è pubblicoChe senso ha votare Sì?

FRANCESCO SAVERIO GAROFANI
segue dalla prima

Ricordate quella sorta di fotoromanzo 
familiare dal titolo Una storia italiana? 
Non era forse quella operazione me-
diatica, elettorale, propagandistica, 
costruita proprio sulla intenzione di 
fare del privato una bandiera politica? 
Un modello pubblico? La storia italia-
na di Berlusconi era quella del miliar-
dario felix che esibiva la sua bella fa-
miglia come elemento a garanzia del 
suo essere uomo di successo. Il parco, 
la villa, la moglie, i figli: tutto era of-
ferto come esempio vincente. Non 
solo.

Silvio Berlusconi è l’uomo che ha 
costruito la sua leadership sulla tele-
visione. Anzi, la sua leadership è la 
conseguenza più coerente del model-
lo culturale, e poi anche sociale, pre-
dicato e coltivato dalle sue televisioni. 
Si può dire che il berlusconismo è la 
sublimazione politica del modello 
culturale imposto dalle televisioni pri-
ma della sua discesa in campo e poi 
consolidato negli ultimi vent’anni. Un 
modello culturale che si fonda su que-
sto presupposto: il privato che diventa 
pubblico e il pubblico che diventa pri-
vato.

Per una irriverente legge del con-
trappasso, proprio nelle stesse ore in 
cui Berlusconi pretendeva il rispetto 
della sua privacy su Canale 5 – rete 
ammiraglia del suo impero mediatico 
– capitava di poter assistere ad una 
puntata di Forum (la trasmissione nel-
la quale un giudice interviene a diri-
mere in pubblico controversie private 
in un processo che diventa spettaco-
lo), in cui si discuteva dei guai di una 
coppia nella quale uno dei due accu-
sava l’altro di aver rivelato “particolari 
intimi” tali da provocare discredito 
alla propria reputazione.

Ma non c’è solo Forum. Il palinse-
sto – privato e pubblico, non fa diffe-
renza – è affollato di trasmissioni alla 
De Filippi, costruite sullo stesso sche-
ma: i panni sporchi si lavano in pub-
blico. Così fidanzati si insultano e si 
tradiscono in diretta, genitori e figli si 
azzuffano, coppie in crisi si dicono 
definitivamente addio davanti a “po-
stini” che gongolano pensando allo 
share.

Per non parlare delle Isole, delle 
Fattorie, dei Grandi Fratelli. La storia è 
sempre la stessa: spiare attraverso 
l’occhio indiscreto delle telecamere 
una umanità che ha un solo modo per 
affermare se stessa. Apparire. Cioè 
affermare in pubblico il proprio pri-
vato. 

Il fatto che la corporeità, l’elemen-
to sessuale, erotico, edonistico diven-
ti sempre più centrale nello spettaco-
lo televisivo non è casuale. Al contra-
rio: la scomparsa di ogni residuo pu-
dore nel mostrarsi “integralmente” 
rappresenta, anche simbolicamente, 
la caduta di ciò che restava del priva-
to. 

L’uomo e la donna di successo, 
secondo i canoni più trendy, non na-
scondono più nulla di se stessi. L’eroe 
dei nostri tempi fa notizia perché but-
ta le sue mutande dal balcone in pasto 
ad una folla di giovani in delirio. Le 
donne che “contano” nella scala socia-
le non possono prescindere dal calen-
dario. Le ragazzine, non importa di 
quale ceto, sognano di diventare veli-
ne e molte di loro chiedono a genitori 
compiacenti di aiutarle in questa av-
ventura. Primo passo: un bel book 
fotografico. 

Questa è l’Italia che Berlusconi ha 
contribuito a costruire e alla quale lui 
stesso somiglia. Perché stupirsi? Lui 
è l’anello di congiunzione che tiene 
assieme il modello culturale disegna-

to dalle televisioni e il modello politico 
che vi si sovrappone. In nessun altro 
paese al mondo accade qualcosa del 
genere e sta qui la radice più profonda 
dell’anomalia italiana. 

Ora, tuttavia, accade un fatto im-
previsto. Berlusconi resta impigliato 
nel modello che gli ha garantito suc-
cesso e potere. Non per una crisi co-
niugale, che può capitare e nella qua-
le, come è stato detto, non è opportu-
no mettere il dito. Ma per il fatto che 
la persona che lo conosce meglio ne 
svela i limiti, le debolezze, i vizi. La 
moglie che si sente tradita dice basta. 
Si dissocia dallo show berlusconiano 
dove finzione e realtà coincidono, da 
un certo modo di costruire e vivere il 
potere. Dice ad alta voce ciò che molti 
sapevano ma nessuno aveva il corag-
gio di scrivere. Ci si potrà chiedere, 
ora, come faceva ieri Avvenire, se quei 
limiti e quei vizi berlusconiani siano 
compatibili con le virtù richieste a chi 
governa.

Il re è nudo, si è detto. Ed è la 
circostanza che sia il re che fa la diffe-
renza, in un mondo in cui finora era-
no i giullari di corte a spogliarsi. La 
novità non è di poco conto. Ed è una 
novità che, a prescindere da quale 
sarà il giudizio dell’opinione pubblica 
italiana, non può restare nascosta nel-
la dimensione privata. 

GUIDO BODRATO
segue dalla prima

Tuttavia, se la strategia di Berlu-
sconi è sintetizzata dall’intenzio-
ne di mettere le mani su tutto e 
di liberarsi anche dal condiziona-
mento della Lega, che senso ha 
invitare gli elettori del Pd a votare 
Sì in occasione del referendum 
per l’abrogazione del “porcel-
lum”? Anche i sostenitori del re-
ferendum riconosco-
no che il Sì produr-
rebbe una legge peg-
giore di quella che 
Segni e Guzzetta pro-
pongono di abrogare. 
Quale tasso di credi-
bilità può avere l’im-
pegno a cambiare la 
legge in parlamento, 
dopo che Berlusconi 
ha dichiarato che se 
vince il Sì la legge prodotta dal 
referendum non sarà più modifi-
cata, poiché assegna alla lista vin-
cente, cioè al Popolo della libertà, 
con poco più del 30 per cento dei 
voti il 55 per cento dei seggi ? 
Anche Europa riconosce che sulla 
questione elettorale, per molti 
aspetti decisiva in una contesa 
bipolare tra destra e sinistra, nel 
Partito democratico regna la con-
fusione: D’Alema ha una ricetta, 
Parisi un’altra, Rutelli un’altra an-
cora. Ed Enrico Letta sembra d’ac-
cordo con chi (ed io sono tra que-
sti) si propone di fare fallire que-
sto assurdo referendum. Errare è 
umano, perseverare nell’errore è 
diabolico. Quando il parlamento 
stava iniziando a discutere una 
proposta di riforma di impianto 
“tedesco”, elaborata dal ministro 
Chiti e da Bianco, per archiviare 

il “porcellum” prima delle elezio-
ni, è stato l’allora vice di Veltroni 
a rilanciare il doppio turno “fran-
cese”, con l’obiettivo del presiden-
zialismo. Quella operazione ha 
affossato una legislatura già in 
forti difficoltà, a tutto vantaggio 
di Berlusconi e della sua “spallata 
elettorale”, ed ha segnato l’archi-
viazione di quindici anni di pro-
dismo. E dello stesso veltroni-
smo.

Come sono andate 
le cose è noto a tutti. 
Dopo le dimissioni di 
Veltroni, a Dario Fran-
ceschini è stato asse-
gnato il compito di 
frenare la caduta dei 
consensi, cosa che sta 
facendo con grande 
impegno; tuttavia se 
posso dargli un consi-
glio, eviti di ripetere 

la cavalcata solitaria che ha carat-
terizzato la campagna elettorale 
di Veltroni. Non ripeta l’errore di 
identificare la politica del partito 
con la propria immagine televisi-
va. Su quel terreno, nel bene e nel 
male, Berlusconi è imbattibile, 
anche per le ragioni che lo stesso 
Franceschini ha elencato nella 
intervista già ricordata. L’anti-po-
litica ed il populismo che stanno 
mettendo in difficoltà la strategia 
riformista e minacciando la stes-
sa democrazia, sono il prodotto di 
vent’anni di populismo televisivo. 
E di giustizialismo. Ed è del tutto 
coerente con questa cultura, con 
questo modo di pensare il rappor-
to tra opinione pubblica ed eser-
cizio personale del potere, il mo-
dello che Berlusconi intende in-
staurare con lo stravolgimento 
della Costituzione. Per molti 

aspetti l’anti-berlusconismo, che 
è il perno del dipietrismo, è spe-
culare al berlusconismo, è cioè il 
punto di riferimento necessario a 
chi ha costruito la sua strategia 
sulla categoria del nemico, sulla 
radicalizzazione dello scontro so-
ciale e politico.

D’altra parte, se il Pd non è 
alternativo alla destra sulla quali-
tà della democrazia, è destinato a 
giocare solo di rimessa, senza una 
propria iniziativa, cioè a perdere 
consensi sulla sinistra come sulla 
destra, non solo a favore di Di 
Pietro e di Casini ma anche dello 
stesso Berlusconi. Come i son-
daggi incominciano a segnalare 
(Sole24 Ore). Da questo punto di 
vista, dell’identità, del progetto, 
della rappresentanza e della stra-
tegia del partito, il congresso di 
autunno è già cominciato. Ed il 
risultato delle elezioni di giugno 
potrà rendere più aspro il con-
fronto politico tra le diverse ten-
denze del Pd, ma è difficile che 
– con un sistema tendenzialmen-
te bipartitico e presidenzialista - 
chi si propone di recuperare Ven-
dola per una politica di sinistra, 
possa convergere con chi si pro-
pone di allargare lo spazio mode-
rato a favore di un rinnovato cen-
tro riformatore. 

In questa direzione invita a 
guardare Enrico Letta: per co-
struire una cattedrale, come ha 
scritto nel suo ultimo libro, è op-
portuno ispirarsi al modello che 
ha fatto vincere il centrosinistra a 
Bolzano e poi a Trento. Ricordan-
do però che quelle sono terre sto-
ricamente “degasperiane”. Ed 
anche da questo punto di vista, 
torna ad essere decisiva la riforma 
della politica.

C’è un messaggio preciso

dietro quel divorzio
È TROPPO strano che la vicenda del divorzio 
di Berlusconi arrivi proprio adesso con le ele-
zioni alle porte. Alcuni pensano addirittura 
che Veronica per ripicca possa decidere di 
candidarsi nelle file del Partito democratico. 
Non che cambi molto, ormai gli italiani lo 
hanno capito che i due pretendenti fanno 
solo finta di farsi la guerra a vicenda. Uno 
fa finta di governare e l’altro fa finta di fare 
opposizione. L’intera soap potrebbe essere 
studiata a tavolino dallo stesso premier. Af-
frontare un divorzio può significare dover 
far fronte a cambiamenti radicali all’interno 
della propria famiglia, dare un colpo agli usi 
e agli abitudini della propria vita. Ecco cosa 
Berlusconi vuole comunicarci: se riesco a 
cambiare io, se riesco ad affrontare un tale 
sconvolgimento sono sicuro che anche gli 
italiani saranno in grado di sopportare i molti 
cambiamenti che mi sono prefissato di met-
tere in pratica.

ORIANO LANNUSO, VIA WEB  

Referendum, bene Geloni

il bipartitismo va respinto
CARO DIRETTORE, desidero complimen-
tarmi con l’editoriale in data 5 maggio di Chia-
ra Geloni relativo al referendum elettorale. 
Finalmente si comincia a capire che più si 
segue i referendari (e Segni ne è l’emblema 
più pericoloso) più si corre verso il precipizio 
della “non democrazia” del capo vincente con 
i plebisciti, e intoccabile perchè scelto diret-
tamente dal popolo. E non ci sarà più spazio 
per culture politiche importanti di essere rap-
presentate. Anche in un sistema tendenzial-
mente bipolare (e che consenta a chi vince di 
non essere ricattato dai trasformisti di turno) 
è da respingere il bipartitismo e consentire di 
esprimere preferenze sui candidati; e avere 
una legge elettorale che non obbliga a met-
tere insieme tutto il possibile per ottenere il 
voto in più. 

CARLO BAVIERA, CASALE MONFERRATO

Pandemie virtuali

e guadagni troppo facili
IL NUMERO di contagiati dalla influenza 
suina è realmente minimo, tutti sani e gua-
riti anche se appena arrivati dal Messico. Nel 
frattempo i depositi si sono colmati di milioni 
di dosi di antivirali, che essendo medicinali di 
una certa complessità hanno anche un costo 
non indifferente, comprati dal ministero della 
sanità con i soldi nostri. A giudicare dalla 
diffusione che ha avuto sino ad ora la malattia 
in Europa e in Italia si direbbe che il mini-
stero nel far la spesa ha un po’ esagerato. Le 
dosi di antivirale rimarranno inutilizzate nei 
depositi fino a quando quei medicinali non 
scadranno, a quel punto c’è da scommetterci 
che arriverà una nuova pandemia virtuale che 
per pura coincidenza costringerà i governi 
a fare scorta di nuovi farmaci. Pare che da 
questo giochino gli unici a guadagnarci siano 
le case farmaceutiche che in un ipotetico film 
di fantascienza potrebbero essere in grado di 
far sbocciare le epidemie a comando con una 
regolarità sorprendente.

BEPPE RONCINI ROSSI, SOVERATO (CZ)

Equitalia: 108 le imprese 

fallite lo scorso anno. Oggi?
UN ANNO fa, quando la crisi economica an-
cora aveva la “c” minuscola, Panorama pubbli-
cò il resoconto di una relazione dove si parlava 
di ben 108 aziende concentrate nel lombardo-
veneto costrette al fallimento per colpa del 
fisco. Il garante del contribuente puntava il 
dito contro i comportamenti di Equitalia tanto 
aggressivi da diventare inaccettabili. A farne le 
spese in quel caso sono stati 3712 dipendenti, 
rimasti senza azienda e quindi senza posto 
di lavoro. Ora che la Crisi ha guadagnato la 
maiuscola, ci piacerebbe sapere le 108 aziende 
quante sono diventate e quante altre famiglie 
sono state ridotte in condizioni di indigenza 
dal comportamento delinquenziale di Equita-
lia (e quindi dei suoi azionisti che sono l’Inps 
e l’agenzia delle entrate).

EMMA CHERONI SCOTTI, VIA WEB
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ORLANDO
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La vittoria del Sì 
produrrebbe 

una legge 
peggiore di quella 

che si vuole 
abrogare

Politica, soldi, sesso, omicidi:
andate a vedere “State of play”
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ROBERTO DELLA SETA
segue dalla prima

E poi ci ho ripensato quando è 
stato annunciato l’accordo.

Cosa rende Fiat così appetibi-
le per gli americani? Molti osser-
vatori sostengono che è l’eccellen-
za tecnologica, e soprattutto la 
scelta di puntare sull’auto pulita. 
In realtà ci sono case automobili-
stiche in Europa e in 
Giappone che hanno 
investito molto più di 
Fiat in ricerca e svilup-
po e molto più di Fiat 
in motori ecologici. La 
Fiat viene preferita co-
me salvatrice di Chri-
sler per una ragione 
molto più banale: è 
specializzata in mac-
chine piccole che in 
quanto piccole – per cilindrata, 
per dimensioni – consumano e 
inquinano di meno. Sembra un 
paradosso, ma per la principale 
industria manifatturiera italiana, 
la più grande e la più globale, 
oggi è “piccolo” l’aggettivo chiave 

per primeggiare. E quello che a 
lungo è sembrato un tallone 
d’achille della Fiat – la sua voca-
zione a fare “vetturette” come  
segno indelebile dell’incompiuta 
modernità italiana, come proie-
zione dell’“italietta” sempre un 
passo indietro al cammino della 
globalizzazione – oggi è “la” mo-
dernità.

Insomma, la drammatica crisi 
economica di questi 
mesi che rischiava 
di relegare ai margi-
ni dell’attenzione 
pubblica preoccu-
pazioni all’apparen-
za meno stringenti 
come il clima che 
cambia, l’inquina-
mento, la perdita di 
biodiversità, può 
riuscire dove finora 

gli ambientalisti hanno fallito: 
convincere il mondo che l’ecologia 
non è solo scienza, non è solo bon-
tà d’animo verso le generazioni 
future; è anche ricchezza, svilup-
po, benessere, lavoro. 

“Piccolo è bello”, e per nessu-

no come per l’Italia può essere 
anche  economicamente vincen-
te. Che si tratti delle piccole auto, 
o delle piccole imprese del “made 
in Italy”, o delle città d’arte che 
nutrono il nostro turismo – tutte 
un po’ piccole al confronto con le 
megalopoli d’Europa, d’America 
e d’Asia –, o ancora dei prodotti 
tipici dell’agricoltura evidente-
mente legati a dimensioni pro-
duttive contenute, è questo del 
“piccolo è bello” più di ogni altro 
lo spazio da occupare se vogliamo 
restare protagonisti e competitivi 
nel mondo globale. 

“Piccolo è bello”, e forse non 
solo per l’Italia oggi è più moder-
no, più adatto a quest’epoca di 
crisi economica che reclama più 
manifattura e meno finanza, a 
quest’epoca di crisi ecologica che 
chiede uno sviluppo all’insegna 
della qualità e non più della quan-
tità, a quest’epoca liquida che im-
pone agilità nelle decisioni, nei 
cambiamenti, negli adattamenti. 
E una Fiat 500, pochi dubbi, sarà 
sempre più agile, più liquida di 
un Suv.

Si tratti di auto, 
imprese o città 

d’arte: è lo spazio 
da occupare 
per restare 
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Ha vinto, dunque, la signora Berlu-
sconi: la presenza delle veline nelle 

liste del Pdl sarà contenuta entro dosi 
omeopatiche. Complimenti alla signora 
che ha saputo con un certo stile vincere 
una battaglia di dignità. Al netto, però, 
dell’inevitabile scivolamento verso il gos-
sip, le critiche della signora Lario al crite-
rio di scelta meramente “estetico” nella 
compilazione delle liste, erano apparse 
particolarmente sensate. Specialmente il 
rilievo relativo all’offesa recata alle donne 
da  criteri simili a quelli che ispiravano le 
foto di ragazze destinate ad ornare le 
cabine dei Tir.

Ma la questione delle candidature 
europee ha anche un altro rilievo, che va 
ben al di là della storia delle veline e 
mette in discussione il modo (improprio) 
con cui i partiti hanno costruito le liste. 
Qual è allora la logica della competizione 
con voto di preferenza, come quella eu-
ropea? È la logica definibile ad includen-
dum, destinata, cioè, a tesaurizzare gli 
apporti di ogni candidato in favore del 
risultato collettivo, perché più voti vengo-
no raccolti più seggi spetteranno alla lista. 

A beneficio, è evidente, di tutti. Dunque 
l’ineresse di ogni partito in competizioni 
come questa sarebbe quello di includere 
nelle sue liste candidati dotati di una 
forte base di consenso personale, aggiun-
tiva rispetto al voto di appartenenza par-
titica. O almeno così è stato fino ad ieri: 
di fatto queste elezioni europee segnano 
una svolta nella gestione delle candida-
ture concorrenti, costringendo le liste ad 
una torsione verso lo schema del Porcel-
lum, in definitiva sposando la logica op-
posta al sistema, quella ad escludendum. 
Cerchiamo di spiegarci: la lista del Popo-
lo delle Libertà sarà composta dal capo 
carismatico che la identifica e garantisce 
il consenso d’opinione, da un numero di 
candidati “veri”, corrispondenti grosso 
modo ai potenziali eletti e da un numero 
di candidati trompe l’oeil. Le assai deco-
rative signorine che avrebbero ornato le 
liste berlusconiane, per esempio, appar-
tengono a quest’ultima categoria. 

Perché fare una campagna elettorale 
europea con voto di preferenza toccando 
fino a sei regioni e diversi milioni di 
elettori, non è una passeggiata di salute.
E se non si gode di un cospicuo insedia-
mento territoriale o di una solida inner-
vatura associativa nelle regioni incluse 

nel collegio, è una battaglia persa in par-
tenza. In soldoni: anche se la formula 
elettorale delle europee prevede candida-
ture concorrenti e voto di preferenza, la 
costruzione delle liste è fatta in modo 
tale da non riservare sorprese sugli eletti. 
Che saranno, quasi dappertutto (a span-
ne sembrano più competitive al loro in-
terno le liste del Pd e dell’Udc) corrispon-
denti alla designazione dei capi. Dunque 
delle liste bloccate di fatto.Dunque una 
riedizione del Porcellum in salsa euro-
pea. Al di là delle formule elettorali resta 
l’inquietante realtà di un sistema che 
tende sempre più a rendersi omogeneo 
allo schema “carismatico” imposto da 
Berlusconi, che mescola un presidenzia-
lismo strisciante e non assistito dalle 
procedure democratiche di riforma costi-
tuzionale con una sistematica spoliazio-
ne del ruolo del parlamento (che nega, 
con il sistema elettorale a lista bloccata 
l’autonomia del parlamentare sancita 
dall’articolo 67 della Costituzione) e con 
il massacro della forma-partito democra-
tica, debilitata ad appendice personale dei 
conducadores. Dunque la condivisa tor-
sione “suina” del sistema elettorale per le 
europee ha reso inutili tutte le battaglie 
in difesa del diritto di scelta della gente. 

Altro che veline, sono liste bloccateFiat, vince il piccolo



LAURA
DI IORIO

Nelle intenzioni iniziali doveva 
essere il suo «come diventai 

giornalista», poi scrivendo la narrazio-
ne ha assunto un percorso tutto suo, 
nell’abile intrecciarsi di autobiografia, 
memorialistica, Bildungsroman, sotto 
il segno della memoria storica. Cap-
tante anche il titolo, Un paese non ba-
sta, scelto da Arrigo Levi – è del mae-
stro di giornalismo che stiamo parlan-
do – per il suo nuovo libro edito da Il 
Mulino. 

Ed ecco scorrere nel saggio le me-
morie di Levi uomo e giornalista, 
«ebreo cosmopolita» per nascita e per 
vocazione, nei ricordi che si intreccia-
no tra la microstoria della sua nume-
rosa famiglia della borghesia ebraica 
modenese e gli eventi della grande 
Storia: l’adolescenza felice nella natia 
Modena, poi le peripezie, l’impatto 
con il fascismo e con leggi razziali, 
l’emigrazione in Argentina, il ritorno 
nell’Italia post bellum, la partecipazio-
ne alla nascita di Israele, il decennio 
nell’Inghilterra di Churchill e di Gior-
gio VI, a Londra presso la mitica Bbc, 
l’incontro con la donna di tutta una 
vita, la bella Lina, «napoletana fino al 
midollo ma anche molto British citi-
zen», la nascita dell’adorata Donatella, 
quindi la gloriosa carriera giornalisti-
ca che tutti conosciamo.

Dunque, una vita come un ro-
manzo e, allora, come potrebbe ba-
stargli un paese solo? ‹‹Ogni paese – ci 
spiega lo stesso Levi – può diventare 
patria, purché ci sia la libertà. Io sono 
modenese, italiano, ebreo, europeo, 
avrei potuto essere argentino o israe-
liano o americano. Ci sono tante pa-
trie, perché non riesco a identificarmi 
del tutto. C’è una sola condizione, 
però: la libertà. Mi considero un citta-
dino del mondo che guarda a quello 
che succede con ragionevole distacco 
e discreta partecipazione. La mia pa-
tria è il giornalismo». 

Quel giornalismo intrapreso per 
caso (per nostra fortuna non ha fatto 
l’avvocato, come da tradizione di fami-
glia!) e che lo avrebbe portato «ad es-
sere testimone, e in qualche caso ad 
avere anche una pur minima parte, 
negli eventi, ora fortunati ora infelici, 
del secolo che si è da pochi anni con-
cluso». E Levi, che ha vissuto tanti 
eventi importanti, ce li trasmette in 
queste pagine che trasudano sogni, 
emozioni, saggezza. In un gioco di 
ricordi che largo spazio lascia alla ri-
flessione in tema di fede, totalitarismi, 
tragedie. Come la Shoah «che – chio-
sa Levi – appare sempre più come un 
orrore che tormenta la mente non 
solo di noi ebrei, ma di tutti gli uomi-
ni. La Shoah è il mistero del male, 
nella sua forma più pura e assoluta: il 
male che si nasconde nel fondo del-
l’anima umana, che incombe sul fu-
turo della storia dell’umanità».

Arrigo Levi,
giornalismo

è libertà

Libri
BEST SELLER

“Gomorra”
sarà tradotto
anche in arabo
Il best seller di Roberto Saviano 
Gomorra sarà presto tradotto 
anche in arabo. Lo ha reso 
noto l’agenzia di stampa degli 
Emirati, Wam. Saviano si è detto 
«lusingato» per il fatto che la 
sua opera possa essere portata 
a conoscenza di un pubblico 
così vasto. «Ogni scrittore – ha 
aggiunto – sarebbe contento di 
vedere le proprie opere tradotte 
in arabo, lingua in cui sono 
state scritte opere di alta prosa e 
meravigliosa poesia». Gomorra 
è stato già tradotto in cinquanta 
paesi. È presente nelle classifi che 
dei best seller in Germania, 
Olanda, Belgio, Spagna Francia, 
Svezia e Finlandia.

EDITORIA

Storia del regno
di Napoli
fi rmata Galasso
La storia del regno di Napoli è 
un’opera frutto di anni di ricerche 
dello storico Giuseppe Galasso 
che ripercorre, in oltre cinquemila 
pagine, le vicende del Mezzogiorno 
d’Italia dal Medioevo (1266) 
all’unità d’Italia (1860). I cinque 
volumi, editi da Utet, sono stati 
presentati ieri al presidente della 
repubblica Giorgio Napolitano dai 
vertici della casa editrice, Pietro 
Boroli e Marco Castelluzzo, e dallo 
stesso Galasso. Un ultimo volume, 
dal titolo Società e cultura del 
Mezzogiorno moderno (1501-1860) 
completerà l’opera entro la fi ne 
dell’anno. 

BENI CULTURALI

Torna 
“La notte
dei musei”
Sabato 16 maggio i musei statali 
rimarranno aperti fi no alle 2 di 
notte. “La notte dei musei”, giunta 
alla sua quarta edizione, nasce nel 
2005 su idea del ministero della 
cultura e della comunicazione 
francese. Quest’anno per la 
prima volta aderiranno anche 
Scozia, Irlanda del Nord, mentre 
Belgio, Serbia e le municipalità 
di Copenaghen, Barcellona e 
Bucarest amplieranno le loro 
proposte. Pensata per avvicinare 
un nuovo pubblico ai musei, 
la manifestazione consentirà 
al visitatore di dialogare con le 
collezioni permanenti, senza dover 
pensare agli orari di chiusura. 
Roma partecipa all’iniziativa 
aprendo oltre sessanta spazi 
espositivi, con lo slogan “Una 
notte tutta da vivere”.

Diario

CHIARA
GELONI

Un’identità non identitaria, non ideo-
logica e non retorica, cioè un’identi-

tà da partito grande, un altro modo di 
declinare la “vocazione maggioritaria”, 
una ricetta per sanare le ferite dei nostal-
gici dell’era dell’Ulivo, un “partito fami-
glia allargata”. Lo descrive proprio così 
Luigi Manconi nel suo ultimo libro 
Un’anima per il Pd – La sinistra e le passio-
ni tristi (Nutrimenti, 12 euro). La famiglia 
allargata, scrive con piglio da sociologo, 
«si affida a una struttura portante multi-
pla, dove non c’è una esclusiva autorità 
paternale e una sola figura di capofami-
glia, ma più soggetti e più ceppi parenta-
li, che si intrecciano e si integrano; dove, 
dunque, i legami familiari sono maggior-
mente articolati, meno stretti 
ma non per questo meno in-
tensi e dove si incontrano 
individui e relazioni e affetti 
che liberamente si aggrega-
no; dove convivono genera-
zioni successive, provenien-
ti da famiglie diverse e da 
percorsi non uniformi. Ed 
esperienze di vita che han-
no conosciuto fallimenti e 
nuovi inizi. Sia chiaro: que-
sta è una interpretazione 
tutta positiva della fami-
glia allargata, che trascura 
contraddizioni e tensioni, fa-
tiche e disparità. È in ogni caso un mo-
dello interessante, che pure lascia irrisol-
to un problema cruciale: chi è il capofa-
miglia?».

Rileggete: nonostante l’interrogativo 
finale, non sarebbe bellissimo, eppure al 
tempo stesso perfettamente realistico, 
un Pd così? Senza paura del conflitto e 
delle differenze, che non chiede a se 
stesso di diventare ciò che non è, ma sa 
fare della sua condizione “ricomposta”, 
del suo lungo passato, degli inevitabili 
errori, del suo stesso disordine e delle 
sue ferite una condizione di opportunità? 
È la questione centrale, e la più originale, 
del libro di Manconi. Che quando non si 
dilunga in analisi un po’ troppo dettaglia-
te – e purtroppo, per com’è andata la vi-

cenda della presentazione alle europee, 
già datate, anche se recuperabili in pro-
spettiva – delle opportunità e delle vie 
attraverso le quali i suoi ex compagni di 
strada dei Verdi e della sinistra radicale 
potrebbero reincontrare il percorso dei 
Democratici, offre qualche spunto dav-
vero stimolante su come la famiglia al-
largata del Pd potrebbe vivere utilmente 
e in pace. Perché, naturalmente, bisogna 
innamorarsi almeno un po’ prima di an-
dare a vivere insieme. 

E qui entra in gioco la questione del-
le passioni tristi: perché il Pd, scrive Man-
coni, appare senz’anima, incapace di 
suscitare adesione. «Anaffettività» e 
«spassionatezza» sono i nomi dei suoi 
problemi, altro che litigiosità, leadership, 
strategia. La sfida che il libro lancia al Pd 
è questa: per cercare di darsi un’anima, è 

stata intrapresa la strada sba-
gliata. Si è cercato, scrive 
Manconi facendo l’esem-
pio del testamento biologi-
co e dei temi dell’immigra-
zione, di sdrammatizzare, 
troncare, sopire. Per non 
dividersi nel primo caso, 
per non dire cose troppo 
scomode rispetto al senso 
comune nel secondo. E in-
vece l’anima, le passioni, si 
trovano nel fuoco della batta-
glia: là dove sono coinvolti i 
valori, dove entrano in gioco 
le motivazioni più profonde 

delle persone. Proprio su quei terreni, 
cioè, che i Democratici in questi anni 
hanno considerato «minoritari» e «peri-
colosi».

Dei due esempi, a noi pare più con-
vincente il secondo, e proviamo a spiega-
re perché. Riguardo al testamento biolo-
gico, Manconi, forse per ragioni legate al 
momento in cui il libro è stato chiuso in 
tipografia, riduce tutta la vicenda alla scel-
ta del Pd di non partecipare in aula al 
voto sulla richiesta di conflitto di attribu-
zione avanzata dal Pdl contro la sentenza 
su Eluana. Il giudizio su questa scelta è 
quello classico, e durissimo: il Pd scelse 
allora di non scegliere per paura di divi-
dersi e di affrontare le proprie contraddi-
zioni e di elaborare una posizione comu-

ne fondata sull’idea che «nessun valore 
può essere tutelato integralmente», ma 
solo «si deve puntare a ridurre al minimo 
possibile la sofferenza causata dal conflit-
to tra due diritti». Eppure allora non andò 
proprio così, Europa lo scrisse e i fatti 
l’hanno dimostrato, perché nelle settima-
ne successive il Pd la battaglia l’ha affron-
tata, anche se certo non nel migliore dei 
modi possibili: la posizione sul testamen-
to biologico, per quanto prevalente e non 
sottoposta a voto, è stata pur definita, la 
stragrande maggioranza dei senatori dem 
si è pur opposta al decreto su Eluana, le 
votazioni in aula sulla legge Calabrò si 
sono svolte, le divisioni ci sono anche 
state, alla fine sono stati solo due i voti 
contrari alla linea decisa, di contrarietà a 
quella della maggioranza. Il voto contrario 
sul conflitto di attribuzione, scelta ovvia-
mente criticabile, venne allora motivato 
come rifiuto di una proposta irricevibile, 
tutta strumentale, della maggioranza. Può 
darsi che sia stata un’occasione mancata, 
di certo è stata una scelta discutibile, ma 
meriterebbe di essere meglio discussa. 

Sull’immigrazione invece, davvero 
Manconi mette il dito nella piaga. Le ri-
sposte democratiche, su un terreno certo 
sfavorevole eppure non impraticabile, 
sono davvero state poco all’altezza della 
sfida, deboli, subalterne non solo alla 
destra ma agli stessi movimenti sponta-
nei della società civile (come quella dei 
banchetti per la raccolta delle impronte 
digitali, una protesta sacrosanta che il Pd 
avrebbe potuto promuovere o almeno 
cavalcare, e invece è rimasta iniziativa 
altrui). Il tema, certo, non nasconde Man-
coni, è molto divisivo rispetto alla destra 
e almeno nell’immediato anche minori-
tario. Tuttavia non andava lasciata indie-
tro, consegnandola rassegnati all’egemo-
nia altrui, perché si tratta di questione di 
fondo, in grado di incrociare la cultura 
socialista, cattolica e laico democratica e 
di farle reagire per produrre una sintesi 
nuova. Che superi anche il concetto clas-
sico, e per Manconi troppo ideologico e 
retorico, di solidarietà, verso l’elaborazio-
ne di un sistema dei diritti della cittadi-
nanza. Ma senza perdere la capacità di 
mobilitarsi, distinguersi dalla destra, ap-
passionare. 
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C U L T U R A

A vent’anni dalla caduta 
del Muro di Berlino, 
Gianluca Bocchi e 
Mauro Ceruti tornano a 
riflettere sul senso della 
storia europea: Una 
e molteplice. Ripensare 
l’Europa (Tropea).

Europa
La visita di Benedetto 
XVI in Terra Santa 
riaccende l’attenzione 
su I Cristiani in Medio 
Oriente, una presenza 
oggi minacciata (I libri 
di Sant’Egidio - Leonardo 
International).

Religioni
Tornano in libreria con 
una nuova adrenalinica 
avventura Hap 
e Leonard, la coppia 
di investigatori sui 
generis creata da Joe R. 
Lansdale: Sotto un cielo 
cremisi (Fanucci).

Romanzo
Da Basilico a Berengo 
Gardin, da Jodice a 
Zanta. A “Padova Aprile 
Fotografia 2009” Dieci 
fotografi d’oro. Fino 
al 24 maggio 
alla Galleria Cavour 
e al Museo Diocesano.

Fotografia

Il Partito democratico? 
Una famiglia allargata

Il libro di Manconi in cerca di un’identità non ideologica e non retorica 


